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1. 

Dalla distruzione di esseri tìvcdU rioa^cofìo 
altri esseri ; dalla morte, la vita : è questo il fé- 
Aooieno per cui si perpetra e quasi s'india lama- 
ieria. 

Codesto feDomeno sì iiipete auche nel mondo 
morale. € Le lettere — disse Cesale Balbo --7 si 
nutrono di fatti gravi^ importanti, da discutere, 
narrare, ritrarre in qualunque modo di prosa 
dì poesia; ondecbè, cessando ovvero i fatti, avvero 
la libertà del discuterli njs^rrarli ritrs^rli, avvero 
peggio ed insieme i fatti graadi e la libertà, cessa 
il cibo, il sangue, la vita delle lettere; elle lai^ijiono, 
si spossano, infermano talora si^io a morte. » A 
<con fermare queste parole del Balbo sta il fatto, ora^ 
vx^x ix)Aop trastato, 4eUa decadenza delle lettere latina 
dalla fondazione dell'Impero in poi, e delle italiane^ 
dopo la caduta delle repubbliche medioevali. Ma nd 
inentre l'eloquenza^ la poesia epica, tragica lirica 
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tìtodo, può dirsi assolatamente, dalla libertà, la sa- 
tira de' costumi e quella politica nascono e prospe- 
rano quando la libertà sta perdendosi o si è in tutto 
perduta; hanno vita insomma dalla morte d'ogni altro 
genere di letteratura. 

La satira de' costumi precede sempre qaella 
politica: Orazio viene prima di Persio e di Giove- 
nale; Parini prima di Giusti. Né potrebbe essere al- 
trimenti, perocché il declinare della privata e pub- 
blica moralità è certo indizio di vicina tirannide. 
Fortuna simul cum moribtis immutatur — lo ha 
detto un giudice competente: il vizioso Sallustio^ che 
assisteva al suicidio di Roma. — I popoli grandi, vir- 
tuosi^ incorrotti, non si domano, non si comprano. 
Innanzi che Roma si vendesse a Giulio Cesare, sulle 
porte di lei aveva veduto Giugurta VEst locanda. Gio- 
vanni Villani, Dante^ Savonarola, quando inveivano 
contro il lusso, l'immodestia, le libidini dei Fioren- 
tini, rimpiangendo i buoni tempi di quel de' Nerli e 
quel del Vecchio, le cui donne stavano contente al 
fuso e al pennecchio, erano altrettanti profeti che 
prevedevano la rovina della patria nella morte de' 
modesti costumi. Laonde, ben a ragione si disse, 
che il tiranno è sempre lo specchio fedele de' mi- 
lioni di sudditi che gli stan sotto, e che son degni 
di lui. 

La satira de' costumi è dunque il canto fune- 
bre, la nenia della libertà morente; la satira politica 
ne è l'epicedio, l'elegia vendicatrice. — Talvolta, la 
seconda va accompagnata alla prima, come in Persio 
e in Giovenale; poi che il poeta si avvede che la 
tirannide viene dal basso, più che dall'alto, che gli 
uomini, se non fossero evirati dal vizio, scuotereb- 
bero il giogo. Allora egli flagella a sangue i viziosi 
^oUa sferza terribile del ridicolo, e la sua beffa moide 
e strazia, e dal riso è capace di farti rompere in 



uno scoppio di pianto rabbioso. . . Potenza dell'arte, 
che ha Tirtù di rifarci bambini t 

Pertanto, la satira politica — sia cbe coprasi 
del velo deirallegoria, come ci dicono gl'indianisti, 
nelle favole del Pancha tantra^"^ od in alcune di 
Esopo' e di altri; sia che faccia capolino frammezzo 
alle scene; sìa che vesta panni tutti propri — è 
sempre figlia della tirannide; ma insieme è il serpe 
che questa s'alleva nel seno; è il tarlo che rodo 
lentamente il trono del despota; è la voce tremenda 
della virtù oltraggiata e concussa, cbe invoca ed af* 
fretta il giorno dell'irai • 

Veramente, se le lettere debbono pur servire a 
qualche cosa, io non so quale altro ramo di esse 
po^sa reggere per l'utilità e per l'importanza al 
confronto della satira. Le dolci inspirazioni dei nostri 
cento poeti potranno allietarci e render più belli i 
giorni felici della libertà ; ma il sarca^no di Giusti 
era cote che ci affilava l'anima nello sdegno, e ci 
veniva compagno e conforto nella sventura. 

1 Vedi AMARI: Solwan $1 Mota*; Introduzione, X. 

t Nuuc fabularum cur sft inventum genus 

Brevi docel)o. Servitus obnoxia, 
Quia, quse volebat, non audebat dicere, 
AfTectus proprios in fabellas transtulit, 
Calumniamque fiotis elasit jocis, etc. 

(Fbdro: lib. HI; Prologo). 

8 GiiTtio Cesari, primo tra' primi liberticidi, sperimentò assai 
per tempo il flagello della satira. Quando, dopo aver soggiogate le 
Gallio, entrò trionfalmente in Roma; siccome era ne* di del trionfo 
concessa al popolo libertà di parole; molti, ricordando le sue tur- 
pitudini col re Nicomede, andavano gridando.- 

« Gallias Cffisar subegit, Nicomodes Coesa rem, 

Kcce Csesar nuuc triumphat^ qui subegit Gallias : 
Nìcomedes non triumpbat, qui subegit Caesarem I » 

(Vedi SvETONiOt Vita di Giulio Cesare, \L\X). 
Quale effetto avranno prodotto suiranimo del diita toro trionfante 
quelle sanguinose parole? Ci*era di che morirne dalla vergognai 
Pasquino non era ancor nato, ma la satira sarebbe stata 4egna di lui. 
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Alte pritne aure di liberli, mentre oga'aitro 
genere di poesia e di prosa risorge, la salirà poli* 
liea va léntaaieate mancaDdo; intisichisce, come 
pianta posta in terreno non suo; diventa rettorica, 
e che Dio ce ne liberi! 



IL 

Ciò posto, ognun vede quanto propizio terreno 
sia Roma per la saftira. Laj^iù, essa può ferire a 
doppio taglio: sul dispotismo politico e so quello 
religioso. Il lusso smodato della corte, i privilegi, gli 
abtfòi, r ignoranza di queir immoralissimo governo, ì 
birri, le spie, la censura, il servidorame, l'intolleranza 
politica e religiosa, il concubinato dell'alto clero, la 
feróce persecuzione contro ogni libera idea, Taborri- 
m#nto d'ogni cosa nuova, tuttoché utile e ragione- 
vole^ sono altrettaniti argomenti che si presentano 
di per sé al poeta satirico. Ed infatti a Roma si 
nasce, per dir così, coU'epìgramma sulle labbra. 11 
burino ^ di Piszza Nawna non sa leggere, ma sa 
farvi una satira. E solo chi conosce il basso popolo 
di Roma può avere un giusto concetto di quel garbo 
tutto romanesco, che è passato in proverbio. Forse 
anche gli avanzi dell'antica grandezza contribuiscono 
a rendere atte le menti a scovrire il lato piccolo e 
risibile delle persone e delle cose, e codesta atti tu* 
dine si fa maggiore coll'esempio e coll'educazione 
di famiglia; forse anche il clima ci ha la sua parte; 
ma insomma, ogni romano è stoffa adatta per ta- 
gliarci un poeta satirico. Un francese direbbe che a 



1 Chiamano burini o burrini ì trecconi di F%a%%a Névona, e 
in genere tutta la plebaia. Forse codesto appellatiTO deriva dallo 
spagnuolo burroy che significa asino, ignortmt: 
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Roma la satira corre le strade; e non mancano 
esempì per dimostrarlo. 






Un giorno, presso all'ora in cut stanno par 
esser tolte dalla eassetta postale le lettere, molta 
gente s'accalcava dintorno alla buca, e gli urtoni 
volontari e le scuse ipocrite e gli accidenti secreti 
si succedevano, come suole accadere in siffatti casi. 
Un vecchio aveva imbucata la sua lettera, e abbas« 
sando la testa, s^era per un tratto soffermato a guar- 
dare s'ella fosse discesa, tardando un poco ad an- 
darsene, per quella lentezza di movimenti che è re- 
taggio della vecchiaia. Allora, un ragazzino di dieci 
dodici anni, che gli stava dietro, avendo anche 
lui da impostare una lettera,, impazientito del ritarda 
del vecchio, ateo il capo e gli disse seriamente: 
« À sor boom/ aspettate gnente la risposta? • — 
Uno scoppio generale di risa fece eco a codesta do- 
manda, che in verità potrebbe darsi per modello di 
sublime ridicolo. Difficilmente un ragazzo di un'altra 
città avrebbe detto altrettanto. 



* 
* * 



Pasquino è una creazione del popolo. — Al- 
l'angolo d'una contrada presso Piazza Navona, si 
vede appoggiato sul muro del palazzo Braschi un 
torso, avanzo di una statua che il noto Bernini re- 
putava uno de' tipi più belli d' antiche figure. Si 
credette* per molto tempo che quel torso fosse avanzo 
d'una statua rappresentante un gladiatore, o un 
guerriero di Alessandro Magno; ma più tardi, gli 
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statosi delle cose anlidie parvero d'a£€ordo nd già* 
dicarlo framineoto d'un gruppo figoraole Meadao 
che sostiene il cadavere di Palroclo. Il lettore poà 
scegliere a suo piacimento quella che più gli quadra 
di queste dotte opinioni ; o lasciarie tutte, che fa lo 
stesso; perocché senza di esse può star l'istoria. — 
Accanto a codesto avanzo dì statua teneva, nel se- 
colo xiv^ la sua botteguccia un sartore nominato Pa^ 
$quiuo, che era uomo molto alloro, d' ingegno pronto 
e arguto, e motteggiatore e satirico per eccellenza» 
noto e caro per queste sue doti a tutto il popolo di 
Roma, il quale, non entrando nelle sottili disquisizioni 
degli archeologi, e non sapendo come chiamar quella 
statua, mentre fra quelli tuttavia pendeva la lite, è 
naturale che fin d'allora la chiamasse statua di Pa^ 
squino. E Lodovico di Castelvetro, nel suo libro Ra- 
giimi di alcune cose, ci dice che < Antonio Tibaideo 
da Ferrara, il quale fu uomo di reverenda et grande 
autorità per le sue siogularì virtù, et per la sua rara 
dottrina, a' suoi di, essendo già pieno d'anni soleva 
raccontare . . . che maestro Pasquino ... et i suoi 
garzoni, che molti ne avea, facendo vestimenti a 
buona parte d^artegiani, parlavano liberamente et ìd 
biasimo de' fatti del Papa et de' cardinali, et degli 
altri prelati della chiesa, et dei signori della corte: 
delle villane parole de' quali, siccome di persone 
basse et materiali, non era tenuto conto niuno, né a 
loro data pena niuna, o malavoglienza portata di ciò 
dalla gente. Anzi, se avveniva che alcuno, per no- 
tabilità, per dottrina, o per altro riguardevole, 
raccontasse cosa non ben fatta d'alcun maggiorente, 
per ischiffare l'odio di colui che si potesse riputare 
offeso dalle parole sue, et potesse nuocergli, si faceva 
scudo della persona di maestro Pasquino et de' suoi 
garzoni, nominandogli per autori di simile novella. » 
Quando il dabben nomo fu morto, il popolo 
battezzò addirittura col nome di Pasquino quel torso 
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(ìt statua ; e quasi fingendosi che Fanima del sartore 
fosse passata lì dentro, attribuì a quello -^ come 
aveva attribuito a Pasquino vivo — tutti i lazzi, le 
celie, i motteggiamenti e le satire che correvano per 
la città. Di tal guisa, quel torso informe, per effetto 
d'una strana metempsicosi, divenne un essere ani- 
mato. Ei non si muove, ma è vivo; non ha occhi 
né orecchi^ ma vede ed ascolta tutto; gli avanza ap- 
pena un ultimo vestigio del naso^ ma per finezza d'o- 
dorato non la cede a Galarati e a Nardoni. Dio vi 
guardi da lui! Mille faccio rubiconde ha fatto im- 
pallidire, e mille pallide ne ha fatte diventare di 
fiamma. È capace di ferirvi anche in greco e in la- 
tino, lingue che ei sa a meraviglia, dacché per la 
sua bocca hanno parlato e il Sannazzarro e il Po- 
liziano e TAriosto ed altri cosifatti. La sua anima 
non è già quella del povero sartore^ che pur troppo 
starà ora umbra lems sotto il caduceo di Mercurio; 
ma è l'anima del popolo romano, del vero popolo, 
s'intende, non de' sagrestani, e, con rispetto par- 
lando, de' bastardi de' preti. 

E Pasquino è rispettato e temuto dal Governo 
papale, che non rispetta e non teme questo nostro 
Regno d'Italia! Pasquino sta fermo come torre ine- 
spugnabile fra dense schiere d'impotènti nemici. Che 
varrebbe il dannarlo a morte? Egli risorgerebbe 
sotto forme mutate, ma più acre, più mordace, più 
terribile per la patita violenza: perciò lo si lascia 
in pace. Papa Pio V fece appiccare per la gola il 
latinista Niccolò Franco, che in un distico s'era bef- 
fato di lui ; ^ Sisto y fece mozzare il pugno e la mano 



1 11 distico fu affisso sulle latrine del Vaticano, e diceva cosi 
« Papa Plus qùintus, ventres miseratus onustos, 
Hocce cacatolum nobile fecit opus » 

J Vedi Pasquino e Miaromo* istoria satirica dt' 
Papi-, Italia, 1861; png. 152J. 



destra all' autore di una pasquinata contro raa so- 
reliai allettato a scovrirsi colla promessa di un pre- 
mio;^ ma Pasquino non fu molestato. Soltauto nel 
4592, pontificando Clemente Vili, ei corse rischio 
di andare» fatto in pezzi, a prendere un bagno freddo 
nel Tevere, per sentenza de' cardinali Pietro e Cinzio 
Aldobraodini, nipoti del papa, e d'altri prelati; ma 
a perorar la sqa causa si levò l'uomo più illustre 
di quel tempo (chi '1 crederebbe?), Torquato Tasso! 
Egli stesso, il grande ed infelice poeta, sconsigliò il 
cardinal Pietro dal permettere che la condanna fosse 
eseguita; « percioccbè — gli disse — dalle polveri 
di Pasquino nella ripa del fiume nasceranno lofi- 
jìite rane, che graccbieraono la notte e '1 di. » — E 
avendo il Pontefice risaputo dal nipote le parole del 
Tasso, e mandato a chiamarlo, perchè gliene desse 
ragione, t Verissimo, padre santo - — rispose il 
poeta — ma se la vostra Beatitudine vuol che le 
statue non favellino male, faccia che gli uomini 
ch'ella pone ne' governi operino bene. » Questo fatto 
è narrato da Giambattista Manso^ amioo sincero e 
confidente del cantore della Gerusalemme.^ Cosi Pa- 
quino scampò da quella burrasca, e pochi giorni dopo 
egli stesso disse a' Romani che la Poesia aveva sai- 
vato ia Satira,^ 

1 Avendo Papa Sisto nominato duchessa la propria sorella già 
lavandaia, Marforio domandava a Pasquino perchè portasse Ja cami- 
cia tanto sudicia, e Pasquino rispondeva: « Come ho da fare? La mia 
lavandaia è diventata principessa t » — il Papa montò sulle furie per 
questo insulto; ma dissimulando lo sdegno, fece bandire che avrelibe 
data salva la vita e un premio di dieci mila scudi all'autore della sa- 
tira, se si fosse spontaneamente rivelato. 11 merlotto cascò nella pa- 
nia ; e Sisto V tenne bensì la promessa ; ma gli fece mozzare il pu- 
gno e la mano destra, affinchè non iscrivesse più mai parole così scan- 
dalose. (Vedi BaoNTOMB: Uomini illustri esteri ). 

2 Vita di Torquato Tasso; cap. VI, Cento pensieri, motti e sen^ 
lenze da Torquato in varie occasioni espressi. 

3 Pasquino e Marforio, lib. cil., pag. 156- 
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Dèi resto è da notarsi chre Pasquino troverebbe 
caldi difensori fra i personaggi più eminenti di Roma, 
e perfino tra' membri iéì Sacro Collegio, i quali più 
volte si dono giorati dell'opera sua, massime nel^ 
l'oceasione del Conclave. Per dirne tuia, fra le in-» 
nomerevoli pasquinate di cui fu soggetto Alessandro 
VI, ve n'ha di quelle in cui potrebbe riconoscersi 
la mano o l'inspirazione di quel suo implacabile 
nemico, che apertamente lo chiamava papa marrano 
e $im(miaeo e traditore, il cai^dinale Giuliaflo della 
Rovere, che fu poi Giulio II, sovraM funesto all'I* 
talia più assai dello stesso Borgia, e al pari di lui 
violatore di fede. 



* 



Pasquino ba un compare, un complice^ come il 
nostro san Maurilio. Questo compare è Marforio, an- 
tica statua rappresentante l'Oceano, o come altri vo* 
glìono il fiume Nar, o il Reno, posta oggi nel cor- 
tile del Museo Capitolino o di Augusto. — Fu dis- 
sotterrata nelTantico Foro di Marte, Martis Forum, 
donde la corruzione popolare di Mar-forio. 

Marforio è il demone tentatore che solletica lo 
spirito arguto di Pasquino. Egli lo interroga, e que- 
sti risponde. 






Ne' primordi dell' invasione de' Francesi rivo- 
luzionari capitanati dal Berthier; quando il vincitore 
d'Arcole e di Rivoli bruttava la bella fama di guer- 
riero, facendo spogliare questa Italia sua patria de' 
codici più preziosi e de' capilavori dell'arte, unica 
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gloria, udìco bene che ornai le fosse rimasto in tante 
fortunose vicende; quando insomma li giovane Bo- 
naparte provava coi fatti che la parola repubblica 
nel vocabolario francese è sinonimo di ladronaia, 
e che la libertà di tanto è pregevole a casa pro- 
pria, in quanto può servire a portar la schiavitù 
e la desolazione a casa altrui; il compare Marforio 
domandava sonnecchiando a Pasquino: — « Pa- 
squino! che tempo fa? > E quello rispondeva: — 
< Uh! fa un tempo da ladri! » — E pochi giorni 
dopo, domandava ancora: — e Pasquino! è vero 
che i Francesi so' tutti ladri? t — e Tutti, no; ma 
bona-parte. » 



* 



Circa il 1656, papa Alessandro VII doveva 
consacrare la nuova chiesa della Pace, e dinanzi alla 
porta gli fu eretto un arco trionfale, su cui legge- 
vasi la seguente iscrizione: 

Orietur in diebus nastris justitia 
et abundantia pacis. 

Nella notte precedente il giorno della consa- 
crazione, Pasquino aggiunse un if in capo a quelle 
parole. Nessuno si avvide delio scherzo, e al mattino 
venne il papa, e lesse con poca sua compiacenza: 
Morietur in diebus nostris justitia et abundantia pacis. 



* 



Quando questo papa Alessandro passò a ini- 
gliore peggior vita, Marforio domandò a Pasqaiuo 
— « Che ha detto er papa prima de mori? » 
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E Pasquino quella yolta rispose latioameuts cbe 
ina aveva detto: 



il papa aveva detto: 



a Maxima de se ipso ; 
Plurima de parentibus ; 
Prava de priacipibus; 
Turpia de cardi&alibus ; 
Pauea de Ecclesia; 
De Deo nihil. » 



* 
♦ * 



Nel 1862, il giorno di S. Pietro, «orse voce 
che alcune pareti della Basilica vaticana, per difetto 
d'arazzi, fossero state coperte alla meglio con carta 
colorala. In quell'anno s'era parlato molto della pro- 
babile partenza del papa da Roma, se questa città 
si fosse rivendicata air Italia. Marforio ingenuamente 
domandava a Pasquino: — e £ vero ch'er papa fa 
fagotto? » — « È certo, rispondeva Pasquino: nun 
vedi che ha incartato S. Pietro? » 



* 



Qualche volta Marforio fa lo spiritoso anche 
lui; ed è ben naturale che da tanti anni, bazzicando 
con Pasquino, gli si sia appiccato un po' del suo 
spirito satirico. Un bel giorno domanda a Pasquino: 

— « Amico! indóve vai così de fuga? » 

— < Lasceme annà', che ho da fa 'n viaggio 
lungo; gnente de meno che ho d'arriva' a Babi- 
lonia! » 

— « E allora fermete, che se' arrivato! » 



ìg 

Si Tede che Marforio non riesce ad essere 
originale. Egli aveva letto e fatto suo quel verso 
di Petrarca ; « Già Roma, or Babilonia falsa e ria » 
e l'altro : e L'avara Babilonia ha colmo il sacco, » 
ecc. — Versi che dovrebbero ammonire i nostri neo- 
guelfi, perocché se a' tempi del canonico don Fvtn- 
Cesco Petrarca, vale a dire cinque secoli addietro, 
il papato era una Babil<mia avara, falsa e ria, e 
tale si mantiene anche oggi, è vano lo sperare che 
la gran bestia muti pelo. Versi che dovrebbero 
insegnarci che i soli mezzi morali da adoperarsi 
colla Corte romana son quelli che si vendono nelle 
legnaie. Sugo di quercia vuol essere» e non pasta 
frolla! 






Durante l'assedio di Roma del 4849, era Mar- 
forio efae voleva andarsene a fare un viaggio; ma 
Pasquino io sconsigliava: « Fijo bello, e ind&ve 
passi? Pe' terra ce so' li Francesi; pe' mare ce so* 
li Tedeschi ; per aria ce so* li preti ! > 






Abbiamo anche parecchi evangelii secundum 
Pùsquillum, colla loro vulgata, fatta da nuovi san 
Girolami; non approvata, è vero, dal Concilio di 
Trento, ma approvata dal comune consentimento del 
popolo. — Eccone uno: 

u Evangelium secundum Pasquillum. 

Liber generatìonifi Anti-Cftristì filii diaboli. ^ 
{ Svangelio secondo Pasquino, La genealogia deìVAntieristo 
Jlglio del diavolo. ) 



i^^m'i'mm-m >■ i 
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et II diavolo coDcepi il papa, il papa la bolla, la 
bolla la cera, la cera il piombo, il piombo 
l'indulgenza. ^ 

« L'indulgenza concepì la carena^'^ questa la qua- 
dragena,^ che fu madre della simonia ed 
avola della superstizione, t 

« La simonia partorì il cardinale e fratelli, durante 
e dopo la prigionia di Babilonia. » 

< Il cardinale ingenerò il cortigiano, il cortigiano 
il vescovo papista, il vescovo papista il suffra- 
grante ed il prebendario, che ebbero la pen- 
sione per figlia. > 

« Questa diede luce alla decima, che partorì l'op- 
pressione del villano. » 

€ L'oppressione del villano ingenerò l'ira, e l'ira 
l'insurrezione, nella quale si rivelò il figlio 
dell'iniquità, che si chiama l'Anticristo.^ t 



* 



Spesso Pasquino e Marforio sono lasciati da 
banda, e la satira vien fuori in forma libera, senza 
dialogo. 

Sopra il predetto Alessandro VII, cardinal Gbigi 
da Siena, fu scritto il seguente epitaffio: 

Quel che sen giace in questa tomba oscura. 
Già nacque in Siena povero compagno; 
Gli die* nome di Fabio il sacro bagno, 
E d'empio e scellerato la natura. 



1 Romissiono pe' Vescovi del digiuno di quaranta giorni- 

2 Quaranta giorni d'indulgenza. 

3 Pasquino e Marforio, lib. cit., pag 129. 

2 
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Entrò con pochi soldi in prelatura, 
E vita fé' da monsignor sparagno; 
Fu fatto papa e d'Alessandro magno 
Si pose il nome, sì, non la bravura. 

Che non fé', che non disse, al trono alzato ? 
Parlò sempre da santo, oprò da tristo ; 
Entrò da Pietro, ed usci da Pilato. 

Fé' di tant'alme al negro regno acquisto. 
Che saper non si può s'egli sia stato 
Del diavolo Vicario, oppur di Cristo. < 



* 



Quando non so qual papa mise o aggravò l'im- 
posta sul tabacco, un bel mattino fu trovato scritto 
sul muro del palazzo pontificio il versetto 25 del 
cap. XIII del libro di Giobbe: « Qmtra folium, quod 
vento rapitur^ obstendis potentiam tuam, et stipulatn 
siccam persequeris? > — Il papa, informato della 
satira, ordinò che non si cancellassero quelle parole, 
e disse che sarebbe stato lietissimo di conoscerne 
l'autore, che certo doveva esser uomo di buon inge- 
gno. Codesto desiderio del papa fu soddisfatto, perchè, 
poco dopo, si trovò che il versetto era stato firmato 
dal vero autore: Job. — Allora il papa fece spargere 
voce che avrebbe concesso un grosso premio al sa- 
tirico, se sì fosse rivelato; ma quello, ricordandosi 
forse del brutto giuoco fatto all'autore della pasqui- 
nata contro la sorella di Sisto V, andò di notte^ e 
accanto alla firma di Job^ scrisse: gratis. E cosi 
il buon papa dovette crepare colla voglia in corpo. 



1 Pasquino e Mirporio, lib. cit., pag. 173. 
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* 



Allorché, nel 1853, il celebre areonauta bolo- 
gnese Piana mori per aria assiderato, per la sover- 
chia veemenza dell' ascensione del globo, il luttuoso 
caso forni argomento a una satira, della quale non 
ricoréo che pochi versi. Il Piana era andato perso- 
nalmente dal santo padre a chiedergli il permesso 
di volar nel pallone, e Pio IX, accordandoglielo, 
aveva voluto per soprammercato compartirgli la be- 
nedizione apostolica. È noto che Pio IX ha fama di 
jettatore per eccellenza: ebbene, la satira diceva cosi: 

Morì per l'aere l'infelice Piana, 

Lottando con libeccio e tramontana. 



Ma già si prevedea un destin fatale. 

Per V alzata di Pio, che ha sempre malel 

Il Papa fu dolente della morte del Piana, e 
certo dovette risaper della satira; perocché pochi 
anni dopo, una signora chiese il permesso di faro 
un'ascensione, e le fu ricisamente niegato. Allora 
essa domandò che almeno le si concedesse di met- 
ter nel pallone una bestia quahmque — beninteso 
che non portasse chierica; — e questo le fu accor- 
dato. La scelta cadde sopra una povera pecora, 
che fece la sua ascensione tra gli schiamazzi di una 
pazza moltitudine. Il pallone ricadde presso gli orti 
farnesiani, e il giorno vegnente, sui muri di quella 
contrada si trovò scritto a lettere cubitali: 

« Quest'anno è volata la pecora, st' altr' anno vo- 
lerà il pastore. » 

Predizione che non si é, purtroppo, avverata! 
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* 



QaaDdo nel 1857, Pio IX andò a fare il famoso 
viaggio per gli stati felicissimi, all'atto della partenza, 
mentra saliva in carrozza, il grande elemosiniere di 
corte — vecchio monsignore, secentista per la pelle 
— gli diresse queste parole: — « Beatissimo pa- 
dre i Voi partite bello e splendido come il sole che 
risplende in questa bella giornata, ed io vi auguro 
che torniate vegeto e grasso come la luna, v — 
« Che aritorna a quarti a quarti! » soggiunse nel- 
l'orecchio a' compagni un trasteverino che per curio- 
sità si trovava lì presso. 

Arrivato a Bologna, il Papa ricevette colla po- 
sta di Roma una lettera, nella quale ei*a scritto: 
« Santo Padre! » e poi seguiva, senz'altro, il nu- 
mero sio, che letto cifra per cifra, significa: < Sei 
uno zero., » Dicono che Pio IX, solito a ridere 
delle pasquinate, indovinando quel complimento, fa- 
cesse un po' la brutta cera. 






Nella piazza di sant'Eustacchio, sopra un ca- 
sotto dove la sera dell'Epifania si vendevano pupazzi 
pei bimbi, si videro scritte queste parole: « La ville 
de Paris. » 



* 



Anche l'anagramma vanta a Roma i suoi cul- 
tori. La parola cardinali, per esempio, fu da tempo 
immemorabile voltata a significare ladri cani. 
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Le ìùiziali /?. C. A., poste sulla insegna di una 
prenditoria del lotto, e che significano Reverenda 
Camera Apostolica, vennero interpretate: Rubate, 
canaglia, allegramente. 



* 



Durante la effimera Repubblica del 49, nella 
farmacia di un tal Peretti stava un bel pappagallo, 
ammaestrato a dir villanie ai preti, quando li vedeva 
passare. Dopo la restaurazione del Governo ponti- 
ficio, il povero animale fu catturato, e non se ne 
seppe più nuova. È probabile che finisse anche lui, 
vittima delle feroci repressioni del Triumvirato rosso ^ 
— Circolò allora una satira intitolata: // Pappa- 
gallo di Peretti mandato in esilio dalla Commis- 
sione governativa, — satira che fu letta avidamente, 
e che, non ostante la soverchia prolissità e la trascu- 
ratezza della forma, è bella per molti passi in cui 
è toccata la vera corda del ridicolo, e per un af- 
fetto vivo e direi quasi disperato sulle sventure d'I- 
talia. Ha perfino qualche sdrucciolo di meno, qualche 
sgrammaticatura, e qualche rima fatta per semplice 
assonanza; lo che mostra che non fu scritta da 
un poeta laureato; e perciò la riferisco quasi per 
intero, a comprovare sempre più quel che ho detto 
in principio, che cioè a Roma si nasce coll'epigramma 
sulle labbra. 

La satira comincia così: 



i Così chiamarono i Romani la Commissione govornotiva, inca* 
ricala di metter la tosta a partito ai liberali del 48 e del 49, e com- 
posta de' cardinali Altieri, Della Genga e Vannicelli. ' 



r 
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dei volatili 
Finto drappello. 
Odi la storia 
D'un tuo fratello. 

Nella romulea 
Citt& beata. 
Dal suo Pontefice 
Infranciosata^ 

Bra bellissimo 
Un pappagallo. 
Bianco, porpureo 
E verde e giallo. 

Presso d*un ebimico 
Laboratorio, 
Contava i scandali 
Del fa Gregorio. 

Bra satirico, 
Motteggriatore, 
E de* retrogradi 
Persecutore. 

Vedea canonici. 
Frati e piovani ? . . . 
Gridava subito : 
« Razza di cani I n 

Siccome indigeno 
Americano^ 
Era flerissimo 
Repubblicano ; 

Quindi in sua strìdula 
Lingua nativa 
Alla Repubblica 
Cantava evviva. 



Ma ecco un bacchettone va e riferisce al Triom- 
yirato rosso che il pappagallo ha dato dell'apostata 
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a papa Mastai. Le eminenze, sorprese del novissimo 
caso e deiraadacìa della bestia, 

■u Cospetto! esclamano. 

Anche gli augelli 

In questo secolo 

Sono nibélli? 
È un sacrilegio 

Con maleflzio: 

Bisogna cihiuderlo 

Al sant* Uffizio. 
È bestia critica. 

Indemoniata, 

la cana Domini 

Scomunicata. <* 

Ma cessato questo primo bollore di collera, le 
eminenze si accorgono d'aver detto spropositi: 

<« Ah I no, alle bestie 

Non istà bene 

Dar la scomunica 

In bulla cmnm, « 
4k Ebben — ripiglia 

Il Della Genga ■— 

Ad un rimedio 

Dunque si venga: 
Questo volatile 

È un demagogo; 

Senza giudizio. 

Si danni al rogo. « 
« Non é più tempo 

D'esser severi: 

— Disse il patrizio 

Mistico AlUeri — 
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Vada in esilio 

Fuor degli stati, 

A far combriccole 

Ck)gli emigrati. » ^ 

« In ChrUto Domino 

Cari fratelli, 

— Rispose il bambolo 

Di Vannicelli — 
Io per l'ergastolo 

Ho più passione; 

Questa é politica 

Punizione! i* 
E qui la triade 

Dissenziente 

Ai voti appellasi 

Immantinente. 
Fu per Tesilio 

La maggioranza. 

D'appello e grazia 

Senza speranza. 

E a questo punto il poeta compiange la sorte 
del povero pappagallo, il quale non troverà un lembo 
di terra che lo accolga nella sventura, e Se tu vai in 
Austria — gli dice — ti rinchiudono nello Spielbergo. 
In Inghilterra son tutti mercanti e ti venderebbero 
per pochi soldi. In Ispagna c'è donna Isabella, che 
ama gli uccelli, è vero, ma senza favella. Se torni 
in America, i tuoi compagni ti fischiano. Dunque^ 
dove si va ? — Ah ! ecco, è trovata ! In Francia. 
Ma che! tu ridi? Orsù, ascoltami: 

Di* per qual crimine 
Ti danno sfratto? 
Per le tue chiacchiere. 
Per nessun fatto: 
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Ebben, tal genere 

Di crimenleee 

É proprio il genio 

Di quel paese. 
Colà, di chiacchiere 

£ cicalate 

Si fa commercio 

B son pagate. 
Thìers, il grande, 

Con che s'aiuta? 

Colla linguaccia 

Che s'è venduta I 

B i capocomici 

Dell'Assemblea 

Non fanno vendita 

Di panacèa? 
Là v'è commedia 

Ogni momento 

Sotto il bel titolo 

Di parlamento. 
Chi più sofistica 

Ha più ragione, 

E chi più strepita 

É un Cicerone. 

Là le bestie fanno fortuna, e ve n'ha di tutte 
le razze: 

Bestie che rodono 

Tozzo plebeo. 

Bestie che ingrassano 

Nell'Eliseo; 
Bestie che vestono 

Da generali, 

Bestie che gracchiano 

Come curiali; 
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Bestie che nacquero 
Presso del soglio. 
Bestie che rubano 
Il portafoglio. 

E non é T ultimo 
In tal corteggio 
L'eminentissimo 
Duca di Reggio. 

Di lauro il ramo 
Porta in sul fronte. 
Generalissimo 
Rinoceronte. 

E de* suoi militi 
Alla presenza 
Legge il chirografo 
Deir indulgenza. 

Che il gran Pontefice 
Scrisse a que' bravi 
Che combatterono 
Per le sue chiavi. 

Oh ! dolce premio 
Di sacre mani. 
Per un esercito 
Di sagrestani r 

Ma la grossissima 
Bestia patente. 
Della Repubblica 
È il Presidente. 

Bestia cattolica. 
Belligerante, 
Nella politica 
È un elefante. 
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Ei scrive Ietterò, 

Détta messaggi ; 

Ma ci si nettano 

Ministri e paggi. 
Vorrebbe l'aquila 

Di quel divino. . . 

Ma un teschio d'asino 

Gli sta vicino. 
Cerca la celebre 

Spada fatale. 

Ma stringe il manico 

Dell'orinale 1 

Va dunque, mio pappagallo; che là, fra tante 
bestie, farai fortuna tu pure. 

Vanne, e salutami 

La grande armata, 

Che già s'esercita 

Alla parata. 
Saluta i poveri 

Nostri emigrati 

E i democratici 

Perseguitati * 
E, se d'Italia 

Parlar ti lice. 

Narra lo strazio 

Dell' infelice ! 



Di' che si baciano 
I delatori. 
Che il pan dividono 
Coi monsignori ; 
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Di'... ma deh! lascia 

Per carità! 

Neppur un'anima 

T'ascolterà. 
Là v'é politica 

Senza ragione, 

E babilonica 

Confusione. 



L'autore di codesta satira è ignoto; ma è senza 
dubbio romano. — Questo nascondersi degli autori 
ba per cagione principale il pericolo cui andrebbero 
incontro rivelandosi; ma dipende anche in parte da 
una certa ritrosia che hanno tutti i Romani dal far 
pompa del loro genio satirico, che per essi è cosa 
comune e naturale. A Roma la satira non è un og- 
getto di lusso, ma un'arma come qualunque altra per 
ferire il papato; perciò nessuno se ne fa bello, allo 
stesso modo che il soldato, se non è un imbecille, 
non fa mostra della sua spada, e quasi noti s'accorge 
d'averla a fianco. 

Il dispotismo politico e religioso ha imbastardito 
a Roma l'eloquenza, la lirica, il romanzo, la dram- 
matica, la storia e ogni altro genere di lettera- 
tura; ^ ma ha fornito largo pascolo alla satira, ed ha 
fatto dei Romani il popolo più satirico del mondo ; * 



1 Non m'ò ignoto che il Castagnola, il Nannarelli, il Ciampi e qual- 
che altro romano onorano lo lettere italiane; ma pochi fiori uou 
fan primavera, e resta sempre vero che coir indice, colla censura 
e col Sillabo, la sola satira può prosperare. 

2 Una ricca raccolta delle satire romane, nel mentre sarebbe 
un prezioso documento storico, rivelerebbe una faceta quasi nuova 
del genio del popolo, e messa di costa alle fiabe, a* canti e a* pro- 
verbi, completerebbe la collana della letteratura popolare. — Quella 
intitolata Pasquino e Marforio, che ho citato più volte, è troppa 
incompleta e non risponde al bisogno. 



tanto più satirico d'ogni altro popolo, per quanto il 
papato è peggiore d'ogni altro governo. E finché 
Roma non si sia rivendicata in libertà, la satira po- 
litica continuerà a prosperarvi; perciocché un governo 
come quello de' papi troverà sempre coscienze sde- 
gnose che gli si ribelleranno, e che, non potendo al- 
trimenti, faran pruova di finirlo col ridicolo. Pasquino 
non può morire che col papato! 



HI. 

Da quanto abbiamo discorso fin qui si può lo- 
gicamente dedurre che per guadagnarsi il nome di 
poeta satirico in Roma, dove tanti sono i maestri 
di finissima satira, bisogna aver toccato il sommo 
dell'arte. E questo può dirsi di Giuseppe Gioachino 
Belli, i sonetti del quale s'odono sulle bocche di 
tutti i Romani, e formano anche oggi, come qua- 
rant'anui fa, la delizia delle loro conversazioni. £ 
una pruova un po' empirica, se vogliamo, ma la più 
certa che possa darsi del valore di questo poeta. 

Egli nacque a Roma nel settembre del 1791, e 
rimasto in tenera età orfano del padre, dovette sul 
più bello abbandonare le scuole, per darsi a qualche 
occupazione lucrosa, dacché un suo zio che l'ospi- 
tava pare non avesse modo o volontà di mantenerlo. 

Fu scrivano-apprendista nella computisteria del 
principe Rospigliosi, e in quella delli Spogli ecclesia- 
stici; poi segretario del principe Poniatowski, dalla 
casa del quale usci per ritirarsi in un convento di 
Cappuccini, dove più liberamente potè attendere agli 
studi letterari, consacrando tuttavia una parte del 
suo tempo a dar lezioni private di grammatica ita- 
liana, di geografia, di aritmetica, e persino all'umile 
ufficio di copista di scritture forensi, affine di prò- 
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cacciarsi quel tanto che gli bisognava per pagar la 
dozzina a' frati e provvedersi di libri e di vestiario. 
In quel tempo all'incirca, anche il Parini (che 
sempre aveva vissuto meschinamente, e dicono fa- 
cesse ancb'egli l'amanuense) versava nelle maggiori 
strettezze, e scriveva quel Capitolo, diventato poi fa- 
moso, in cui pregando il canonico Àgudio a prestar- 
gli dieci zecchini, esclama: 

Ch'io possa morire, 

Se ora trovomi avere al mio comando 
Un par di soldi sol, nonché due lire. 

Limosina di messe Dio sa quando 
Io ne potrò toccare, e non c'è un cane 
Che mi tolga al mio stato miserando. 

La mia povera madre non ha pane 
Se non da me, ed io non ho danaro 
Da mantenerla almeno per domane. 

Versi che fanno piangere, perchè al certo furono 
scritti piangendo. — E poco prima del Parini e del 
Belli, Gian Giacomo Rousseau aveva copiato musica 
per campare la vita. 

Dalla rivoluzione del 1789 al trattato del 18i5, 
fu un avvicendarsi di fatti cosi grandi e cosi strani, 
un succedersi cosi rapido di speranze e disinganni, 
e direi quasi una fantasmagoria storica tanto biz- 
zarra, che chi visse quel solo breve periodo, poteva 
già dire di averne vedute più assai di Matusalemme. 

In tempi così burrascosi, i cervelli un po' de- 
boli per natura perdono facilmente la bussola, e 
mal reggendo agli scotimenti subitàni, finiscono per 
diventar pancotto; ma i cervelli robusti, nella lotta 
che durano per rendersi ragione di quanto avviene 
intorno a loro, s'aguzzano e s'ingagliardiscono mag- 
giormente, e v'acqgistano tesori di esperienza. E 
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sotto questo rispetto, il Belli fu fortunato. Da fan- 
ciullo egli udì raccontare e forse novellare della 
grande rivoluzione, e poi sotto ai suoi occhi (pro- 
prio negli anni in cui le forti impressioni lasciano 
neiraaimo un'impronta indelebile ) vide svolgersi 
tutto quel dramma meraviglioso che ha per prota- 
gonista il primo Napoleone, e fu spettatore, e for- 
s'anco dal canto suo attore, della lotta gigantesca 
che s'andava combattendo tra il medio e il nuovo 
evo. Le idee liberali che dalla Francia irrompevano 
in Italia, per quanto si tirassero dietro un brutto 
codazzo di crudeltà e di ruberie, dovevano far brec- 
cia nell'anima ardente di lui ch'era allora sul fiore 
degli anni. Quando s'è giovani, il cuore ha un pal- 
pito per ogni cosa nuova che abbia un lato gene- 
roso; si può esser sognatori, fanatici, rompicolli e 
peggio, ma codini, no, grazie a Dio I II codinismo è 
una delle tante malattie che vengono in groppa agli 
anni, e que' pochi fanciuUoni castrati de' nostri giorni 
sono rare e compassionevoli eccezioni. 

Roma a que' tempi era quasi in pieno medio 
evo: basti dire che vi si tollerava ancora la barbara 
costumanza di evirare i bambini, per farli poi adulti 
cantare in chiave di soprano nella Cappella Sistina; 
e si tollerava, non ostante che un papa, Clemente 
IV, verso il 1266, avesse fulminato la scomunica 
contro gli autori d'una speculazione tanto ladra e 
snaturata. — Un po' di censura e di santa Inqui- 
sizione provvedevano a mantener fitte le tenebre; 
quindi la nova luce che veniva d'oltr'Alpi doveva 
maggiormente commovere chi viveva laggiù. 

L'essere stato costretto ad abbandonare le scuole, 
dopo avervi appreso quel tanto che basta per dare 
l'a ire al giovine che sente nell'animo l'inclinazione 
allo studio, deve reputarsi buona ventura del Belli, 
perchè cosi si avvezzò per tempo a studiare da sè^ 
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che sarà sempre l' unico modo di farsi uomo e non 
pappagallo; e doppia ventura fu per lui la miseria, 
madre provvidamente austera di grandi uomini e 
di grandi nazioni. Fu dessa che privandolo fin da 
giovinetto d'ogni comodità della vita, lo spinse al 
lavoro, e cagionandogli dolori ineffabili, gli apri 
il cuore a' nobili affetti; e ponendolo a contatto con 
ogni classe di persone, gli sviluppò quella naturale 
tendenza allo studio minuto degli uomini e delle 
cose, che doveva poi essere il carattere più spiccato 
del suo ingegno. Tant'è: senz'aver goduto e dolorato 
molto; senza aver letto molte pagine, e belle e 
brutte, di quel gran libraccio che si chiama mondo, 
non si diventa scrittori di qualche valore. A questo 
riguardo, i poveri son più fortunati dei ricchi, e il 
Belli per propria esperienza, in un'epistola al pit- 
tore bolognese Cesare Masini, scriveva: 

« Fra pompe ed ozi, che sol cerca e prezza, 
Credi, Cesare mio, che assai di rado 
Consigliera di studi è la ricchezza. 

11 giovinetto, il sai, quanto a malgrado 
Pieghi a' travagli, si che poi rimane 
Di qua dal fiume per terror del guado. 

Né il ricco ha presso da sera e da mane 
La sollecita madre che gli dica: 
Studia, figliuolo mio, buscati il pane. 

Mal per onor si adusa alla fatica 
Ventre satollo: in sugli aviti campi 
11 grande ha il poverel che lo nutrica. ^ » 

Divenuto marito d'una ricca e giovine vedova che 
s'era invaghita di lui, il nostro poeta ebbe agio di 



1 Versi inediti di Giuseppe Giovacchino Bolli romano. — Lucca, 
dalla tipografia Giusti, 1843: pag. 83. 
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.(ladicar$i tutto agli studi prediletti; si perfezionò 
nella eoooscQoza del latifìo, dell'inglese e del fran- 
cese; scrisse un gran numero di poesie italiane ^ e 
più di duemila sonetti ^ in dialetto romanesco, nei 
,4iuali fece suo il linguaggio e il genio satirico del 
popolo romano; cosi che riusciva ad un tempo scrit- 
tore di dialetto da porsi allato al Meli, al Porta e 
al Brofferìo, e poeta satirico non secondo a nessuno 
per lo scopo civile cui mirava con una parte dei 
suoi sonetti. 



IV. 

I dialetti, per rispetto alla lingua che dicono 
illustre, sono come le donne di campagna per ri- 
spetto alle signore di città. In queste trovi studio 
di acconciature, grazia affettata, civetteria, languore, 
isterismo^ belletto; in quelle, nessun ornamento, 
molla rozzezza^ ma vigore, semplicità e colorito na- 
turale. Un mio amico ha scritto che il vero stato 
dell'amore è il concubinato: perchè non sarà lecito 
a me dire che la veste più vera e naturale del pen- 
siero è il dialetto? Fra tante, ci può stare anche questa. 



1 Due raccolte si pubblicarono de* versi italiani del Belli .* una 
•pei tipi del Salviucci in Rotea, nel 1839; Taltra dal Oiusti a Lucca, 
cbe bo già citata. Ambedue meritarono gli elogi di Felice Romani. — 
A me^ cbe considero il Belli come scrittore di dialetto, basta di aver 
riferito quel brano della epìstola al Masinì, per dare un'idea dnl 
modo con cui scriveva la lingua italiana. — Negli ultimi anni della 
£ua vita pubblicò ancbe una bella traduzione degr/fini del Breviario 
romano. Dopo la sua morte, furono pubblicati in Roma, per cura del 
figtio Ciro, quattro volumi di sue poesie inedite^ cioè : ottocentocin- 
'qùH sonetti in dialetto romanesco e moltissimi versi italiani. Vedremo 
in seguito percbò quasi due terzi de' sonetti sieno rimasti inediti. 

2 É un testimonio non sospetto che fa salire i sonetti a Duemila o 
forse trecento. ( Vedi Elogiq storico di G. G. Belli, scritto dall'avvocato 
Paolo Tamassii Roma 186^, pag. 24. ) 

3 
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U dialetto romanesco non abbonda di voci ori- 
ginali, come parecchi altri dialetti d'Italia; ma è 
una corruzione del toscano^ ricchissima di traslati 
arditi e vivaci, di vocaboli composti alla maniera 
greca, di modi proverbiali arguti, di similitudini spesso 
bizzarre, ma sempre efficaci, e finalmente di spropo- 
siti che danno luogo ad ambiguità curiosissime. Po^ 
chi barbarismi, e quasi tutti regalo delle invasioni 
francesi. La maggior parte del metaforico è cavata 
da analogie di fatti e di persone e di luoghi reali, 
e perciò si muta cogli anni, mano a mano che le 
vecchie metafore cedono il posto alle nuove. E sic- 
come la lingua è sempre lo specchio dell'anima di 
un popolo, nel vernacolo romanesco si riflette lim- 
pidamente il bernoccolo satirico de' figli di Quirino, 
e frasi, traslati, proverbi, similitudini, sono epigrammi: 
tutto il dialetto, starei per dire, è una satira. — Se 
oggi andate da un vetturino di piazza per contrattare 
una scarrozzata in campagna, e gli profferite una 
ricompensa che a lui sembri meschina, vi risponde 
seriamente: Non possumusf Codesto è traslato e sa- 
tira ad un tempo. — Ai genitori che si dolgono di 
un giovine che sedusse la loro figlia, il padre o la 
madre del seduttore rispondono : Chi nun vó er cane, 
tienghi la cagna/ 

Io non mi dimenticherò mai d'un fatto che mi 
accadde, quando da giovinetto dimoravo a Roma. 
Passando per una viuzza, m' imbattei in due ragazzi, 
che si picchiavano maledettamente; sostai per cu- 
riosità: la lotta durò un pezzetto indecisa; ma alla 
fine uno de' due piccoli atleti fu messo sotto dal- 
l'altro, che^ profittando del sopravvento, gli dava giù 
a campane doppie. A tal vista, per quell'istinto che 
abbiamo tutti di ripigliarla pe' deboli e per gli op^ 
pressi, non potei tenermi: corsi e suonai alla lesta 
tre quattro pugni sulle spalle dell'indiscreto rar 
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gBUO, il quale, vedendo sopraggiunto queir ioaspet- 
tato rinforzo nemico, se la diede a gambe, anche 
prima che l'altro si fosse rialzato da terra. Fra me 
e me già godeva la compiacenza di aver fatto un'o- 
pera buona, quando il mio difeso, rialzatosi e rac- 
colto il cappello, dopo avermi squadrato da capo a 
piedi, mi disse con accento tra grave e stizzoso: 
e Ber fio! sapete che c'è scritto su la porta der 
curato? Chi s* impiccia, more ammazzato/ > 

Per chi ne fosse. al tutto ignaro, ecco un pic- 
colo saggio di parole composte, traslati e spropositi 
del vernacolo romanesco. ^ — Uno spavaldp le chia- 
mano ammazzasette; un susurrone^ capo-d* abisso; 
uno storto, cianchette-a-zzéta. Per iscbernire un sol- 
dato, lo chiamano er zar tajjOrCaUi; a una donna 
maligna e maldicente danno lo strano appellativo di 
sqtutcqueraqmjjasquicquera; e ad esprimere la me- 
raviglia il dolore, servonsi d'una esclamazione com- 
posta in un modo tutto nuovo: Cristoggesummaria/ 
D'un bestemmiatore dicono che se biastima er pas- 
teco (pax tecum) e Ila lelujja (alleluja); di un 
mangiatore, che ha er male de la lupa; di un pau- 
roso, che manna in funtana li cartoni; d'un am- 
malato incurabile dicono, che nu' la rippezza^ nu* la 
ricconta, e che è arrivato ar pprofiscissce. Un morto 
che si nominava Girolamo, lo chiamano er zor Giro- 
limo requiesca. D'una vecchia sdentata dicono, che 
in ner parlà\ er naso je fa converzazzione cor bar- 
bozzo. La giubba de' giorni di lavoro è la giacchetta 
che nun zénte (sente) messa; i miei figli, er zan- 
gue mio; le scarpe rotte, le scarpe che rideno; e il 
danaro riposto si chiama con un traslato biblico er 
mammone. — Ma gli spropositi tengono il primo 



1 Li tolgo dai sonetti del Belli, il quale, come avverte' in più luo-r 
gbi, non usava parole che non avesse udite dalla bocca del popolo. 
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luogo. Chiamano brodomedico il protomedico; in- 
diggestioney la digestione; legabbile, illegale; Quùe-lU, 
il Chili; massima der zangue, la massa del sangue; 
incarcato d'Astra, T incaricato d'Austria; Ràbbia-pe- 
rr^Wa, l'Arabia petrea; poscrittOy il coscritto; omac- 
cio, l'omaggio; ecrisse, la crisi; grobbo arrostatico, 
il globo areostatico; medico cuUsta, il medico oculi- 
sta; potenze alleatiche, le potenze alleate; sètte in- 
demogratiche che vanno Varcania, le sètte democra- 
tiche che vogliono l'anarchìa. — Né più fortunati 
cono i nomi propri di persona. Il principe Fede- 
sico di Saxe-Gotha, lo chiamavano er duca Sasse- 
rotto; e Poniatowski, er principe Piggnatosta; Dante 
AUighieri diventa DanfArgéri; e quando vogliono 
dire che un pittore è bravo assai, lo paragonano a 
Raffaellè Bonaroto. 

Tutti codesti spropositi ed altri molti che ne 

Sotrei citare, escono dalla bocca del popolano di 
oma colla massima serietà, anzi come voci elette 
e peregrine, perchè la plebe romana è ignorante al 
pari d'ogn'altra, ma presuntuosa in grado superla- 
tivo. — Pel trasteverino, che ha piena la testa di con- 
fuse tradizioni sulla passata grandezza del suo paese; 
che vede le pompe asiatiche della Corte romana, e 
una moltitudine immensa e sempre nuova di fora- 
stieri fermarsi attonita davanti a' monumenti antichi 
e poi inginocchiarsi al cospetto del papa; per lui 
che non sa nulla della magnificenza delle moderne 
metropoli, Roma è ancora il caput mundi, Vnrbs, la 
città unica. E però, dotato com'è d'un ingegno na- 
turale non ordinario, egli si stima un eran che, pel 
solo motivo che è romano de Roma,^ e tiene per 



1 Questa frase dì cui si serve il popolano di Roma per distin- 
guersi dai nativi delle altre città dello Stato pontificio, potrebbe dirsi 
una traduzione libera dell'antico Civis r(ymanus sum. 
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nelle chiese, nelle taverne, ne*^ teatri, e in quelle 
vie più remote, dove i popolani sentendosi come a 
casa propria^ non badano a star sui conveuevoli e 
si rivelano per quel che sono. Alla sera, tornato a 
casa, coloriva in tanti sonetti le scene che aveva 
vedute; e il giorno seguente li comunicava agli amici, 
che subito l'imparavano a memoria, e come i rapsodi 
dell'antica Grecia, li andavano recitando negli alle- 
gri ritrovi. Cosi, senza esser stampati, i sonetti del 
Belli diventavano popolarissimi, e d'una popolarità 
vera perchè spontanea, non comprata a un tanto alla . 
riga sulle quarte pagine de' giornali. 

V. 

Un critico di professione, arrivato a questo 
punto, metterebbe fuori Dio sa quante parole sesqui- 
pedali, per dimostrare dove stia il bello poetico di 
codesti sonetti. Io andrò per la più corta, e dirò: 
<K Signor lettore, conoscete il dialetto e il popolo di 
Roma? » — « No. » — Dunque voi, leggendo i 
sonetti del Belli, vi trovate nel caso di chi osserva 
un ritratto, senza conoscerne l'originale: può giudi- 
care del colorito, del disegno e d'altri altri accessori, 
ma non della prima dote, che è la verosimigUanza. 
— Ora supponiamo per un momento che voi an- 
daste a Roma (beninteso che ci andaste da voi, 
senza aspettare che vi ci conduca il Governo ita- 
liano). Passando per una via qualunque della nostra 
capitale di diritto, v'imbattete in una povera accat- 
tona, e affrettate il passo per ischivarla^ Ella se ne 
accorge, capisce il vostro debole, è già sicura del 
fatto' suo : vi si affila dietro con un bimbo sul brac- 
cio sinistro e con due più grandicelli attaccati alla 
vesta, che la seguono a stento, non passibus cequis 
direbbe Virgilio; e tendendovi la destra e articolando 
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le parole cod prestezza e querula petulanza, vi re- 
cita questa litania, finché non l'abbiate accontentata : 

Bbenefattore i mio, che la Madonna 

L'accompagni e lo scampi d'ogni male. 
Dia Quarche ccofla a sta povera donna 
Co' ttre Qjji e '1 marito a lo spedale. 

Me la dà? me la dà? ddlea, eh? rrisponna: 
Ste crature so' ignude tal' e cqaale 
Ch' el bambino la notte de Natale : 
Dormimo sott'a un banco a la Eitonna.8 

Anime sante 1 3 se movessi un cane 
A ppietàl Armeno ce se movi lei. 
Me facci prenne un bocconcin de pane. 

Signore mio, ma ppropio me la merito, 

Sinnò, davéro nu' lo seccherei 

Dio lo conzoli e jje ne renni merito. 

Codesto, signor lettore, è un sonetto del nostro 
Belli, scrìtto in vettura, dall'O^^ma del fosso alla 
Storta, il 13 novembre 1832. * E qual è il suo 
massimo pregio? — Quello stesso d'un ritratto: la 
perfetta verosimiglianza. La poverella avrebbe detto 
niente più e niente meno di quelle parole; il poeta 
le ha ordinate, le ha costrette in quattordici versi, 
ma senza stirarle o snaturarle, e facendo uscire la 

i La consonante raddoppiata in principio di parola indica che 
deve pronunziarsi con forza. Quando il senso Io permette, si appog- 
gia la prima delle due consonanti sulla voce finale della parola an- 
tecedente. Per esemp o : a ppietà si pronunzia ap-pie-tài ma ppropio, 
map-pro-pto; co' tire, cot-tre; ecc. 

L*ortografla 0i questo e degli altri sonetti ò quella stessa usata 
dal Belli' Le sue note le contrassegno con un (B), e le mie con 
un (H). 

2 Presso il Panteon, chiamato volgarmente la Rotonda, veggonsi 
de* banchi di venditori di commestibili, aperti solo sul davanti ìq 
modo da potere offerire un ricovero. B. 

B Sottintendi del Purgatorio, É un*escIamazione di dolore. M. 

4 Poesie inedite di G. G. Belli romano; Roma, tipografia Salviucci : 
voi. 2, pag. 165. 
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gente dappoco tutti quelli che non nacquero all'om- 
bra della gran cupola. Chiama provinciali (per lui 
sinonimo di zoùà ) i nativi delle altre città d' Italia^ 
$ieno pur Napoli, Firenze o Torino; e tratta con 
loro dall'alto al basso. Non fa nessuna stima dsl 
papa^ e ne dice ira di Dio in ogni occasione oppor- 
tuna; ma guai se un forastiero ardisce sparlarne in 
sua presenza t Egli allora diventa un papista fanatico 
più di Ravaillac, ed è capace di metter mano al 
coltellaccio; percbò i panni sporchi vuol lavarseli 
da sé a casa propria, e perchè chi non è romano 
de Roma non può aver voce in capitolo. Bestemmia, 
e in modi novissimi, da mane a sera; ma va alla 
messa puntualmente tutte le domeniche e le altre 
feste comandate. Ha i suoi bravi dubbi sulla esi- 
stenza di Dio, ma crede al diavolo, alle streghe, 
agli spiriti, meglio che se li avesse toccati con mano. ^ 
Ognun vede che siffatti contrasti offrono una 
ricca sorgente di ridicolo; il vernacolo romanesco è, 
come ho tentato di mostrare, pieno di sale e di vi- 
vacità; quindi soggetto e lingua adattati pel poeta 
satirico. E di questo s'accorse Giuseppe Gioachino 
Belli, che aveva ingegno satirico elettissimo; e si 
propose di ritrarre col .dialetto il carattere e la vita 
della plebe romana, nelle loro più spiccate manife- 
stazioni. Bisognava dipingere a quadretti, come i 
Fiamminghi; e però scelse il sonetto, la cui brevità 
offre modo di allogarvi piccole scene. Ma udiamo 
dallo stesso Belli il suo intendimento. — < Io ho 
« deliberato — egli dice — dì lasciare un monu- 
< mento di quello che oggi è la plebe di Roma. In 



1 Neiredizìone del Salviuccì v'ha una trentina di sonetti del 
Belli, che hanno per soggetto curiose superstizioni della plebe ro- 
mana, o vi fanno allusione. — Un libro sugli Errori popolari d$' mo~ 
dirni sarebbe non meno pregevole di quello del Leopardi sugli Er- 
rori popolari degli antichi. 



,M-\t 
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« lei sta certo un tipo d'originalità; e la sua lingua, 
« i suoi concetti, l'indole, il costume^ gli usi, le 

< pratiche, i lumi, le credenze, i pregiudizi tutto- 

« ciò insomma che la riguarda, ritiene un'impronta 
« che assai per avventura si distingue da qualunque 
e altro carattere di popolo Questo disegno cosi 

< colorito, checché ne sia del soggetto, non trova 

« lavoro da confronto che lo abbia preceduto 

e Esporre le frasi del romano, quali dalla bocca del 

< romano escono tuttodì, senza ornamento, senza 
€ alterazione veruna, senza pure inversioni di sin- 
« tassi troncamenti di licenza, eccetto quelli, che 
« il parlator romanesco usi egli stesso, insomma 
€ cavare una regola dal caso e una grammatica 

« dall'uso, ecco il mio scopo Il numero poetico 

e e la rima debbono uscire come per accidente dal- 
a l'accozzamento in apparenza causale di libere frasi 
« e correnti parole non iscomposte, non corrette, 

< né modellate, né acconciate con modo differente 
e da quello che ci manda il testimonio delle orec- 
« chie, attalché i versi gettati con somigliante arti- 
ci ficio non paiano quasi suscitare impressioni, ma 
« risvegliare reminiscenze. 

« E dove con tal corredo di colorì nativi io 

< giunga a dipingere la morale, la civile e la reli- 
« giosa vita del nostro popolo di Roma, avrò, credo, 
« oflFerto un quadro di genere non al tutto dispre- 
« gevole da chi non guardi le cose attraverso la 
« lente del pregiudizio. ^ » 

Per venire a capo del suo divisamento, il Belli 
teneva un modo curioso, ma naturale. Si mischiava 
fra le più umili classi del popob, negli omnibus, 

1 Codeste parole fanno parte d'una prefazione scrìtta dal Belli 
pe'suoi sonetti, e le ho tolte AaW Mogio storico del Tarnassi, già ci- 
tato. Ignoro perchè questa prefazione non sia stata premessa a* so- 
netti editi dal SalYiueci. 
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Pfch: 9 Mamma, oh mamma — Ahd — Mmamma — Che hai? 3 
Pijjateme la pippa * accapalletto, 5 
B sporgeteme ggiù puro un papetto. — 
B sto papetto mò oche tte ne fai ? — 

B a Yvoi che vve ne preme de sti guai?6 
Voi abbadate a ffà' cquer che vv*ho detto, 
B nun state a sfassciamme er ciufoletto.7 — • 
Dimme armeno 8 a cquest*ora indove vai. — 

Dove me pare. — Ah Nnino 1 . . . Oh, pprincipiamo. — 
Ma fljjo I ... — Ebbe, vvado a nunagnà' la trippa. — 
E eco' echi?» — Cco li zoccoli d 'Abbiamo. — 

Co' le solite schiume galeotte. -* 

Ma inzomma sto papetto co' sta pippa? — 
Bccolo. B quanno tomi ? — Bbona notte. 1 o 

1 La sabbatina ò quel vegliare la sera del sabato, onde poi man- 
giar cibi vietati passata che sia mezzanotte. B. ~ S Segno fonetico 
di quel fiscliio acuto e gutturale, clie si fa mettendo in bocca il dito 
indice ripiegato su sé stesso. M. — 3 Che vuoi? — 4 Pipa -» 5 À capo 
del Ietto — 6 Di queste cure. B. — 7 Non istate a rompermi le sca- 
tole . M. — 8 Dimmi almeno B. — 9 E con chi Y H. — 1 voL 4 pag. 241 . 



Il» famlJJ» powerell» 

Quiete, crature mie, stateve quiete: 

Si, £9jji, zitti, che mmommò vviè' 1 Ttata. 

Oh Vvergine der pianto addolorata, 

Provedeteme voi che lo potete I 
No, vvisscere mie care, nun piaggnete : 

Nun me fate morì' ccusi accorata. 

Lui quarche ccosa Pavera ahbuscata, 

B pìjjeremo er pane, e mmaggnerete. 
Si ccapissivo2 er bene che vve vojjol,.. 

Che ddichi. Poppe? nun vói sta' a lo scuro? 

Fijjo, com'ho da fa' ssi nun c'è ojjo? » 
£ ttu, Llalla, che hai? Povera Lalla, 

Hai freddo? Ebbe, nnun mettete ^ Ili ar muro: 

Vie' s in braccio a mmamma tua che tt'arriscalla. 6 

i Or'ora viene. ■— J Se capiste. B. — 3 Non c'è olio. M. — 4 Non 
metterti. — 5 Vieni — 6 Ti riscalda. B; voi. 4^ pag. 228. 
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Er nkìmerere 4e la «lUlaiAiia nmnim 



Tutti ringresii de piazza de Spaggoa s 

Nun hanno antro 3 che ddì'ssi cche ppiascere 
É de sentì' a Ssan Pietro er miserere 
Che ggnlsun* istrumento l'accompagna. 

Difattl, dico, in ne la gran Bertaggna 
B in nell'antro cappelle furistiere 
Chi ssa ddi' ccom'a Roma in ste tre ssere 
àfiserere mei Deo seeunnum ntaggna? 

Oggi sur maggna sce soi stati un*ora; 
£ ccantata accusi, ssangue dell' uà 1,5 
Quer maggna è una parola che innamora. 

Prima l'ha ddetta un musico, poi dua. 

Poi tre, ppoi quattro; e ttutt'er coro allora 
J'ha ddato ggiù mmUericordiam tua. 

1 Inglesi «- % Piazza molto nota di Roma, dove sogliono abitare 
la maggior parte degli Inglesi. M. — 3 Altro. B. — i Ci sono : ci «t 
tono fermati, M. — 5 Deli* uva. B. — 6 voi. i*» pag. 287. 

liC donne litichine i 

I 

Indov'élla, indov'élla 2 sta caroggna 

Ch'ha la ruganzaS de mena* a mmi' fljja? 

£ssce4 fora, animacela de cunijja,5 

E Yvederai si cciò6 arrotate l'oggna. 7 
No, lassateme sta', ssora Sciscijja:8 

Nun me tené'^ Mmaria, c'oggi bbisoggna 

C'a cquella bbrutta sfrizzola d'assoggna^ 

Me je dii du' rinnacci a la mantijja. 
Va» vva, birbonaio da quattro bbajocchi: 

Bbrava, sérrete drento, mmonnezzaraH 

De scimice, de piattole e ppidocchi. 
Ma aritómescel2 sai, facciaccia amara? 

Ch'io so' figura de cacciatte l'occhi 

E ffalli ruzzolai 3 ppe' la longara. 14 

1 Litigiose — % Dov*é, dov'è? quasi dov'è elloy dot>'é ellaf - 
3 L'arroganza — 4 Esci — 5 Di coniglio; ed essendo femina le dice 
coniglia — 6 Se ci ho, se ho — 7 Le unghie ~ 8 Signora Cecilia — 
9 Gli sfriztoli sono quelle pellicole mezzo asciutte che rimangono 
della sugna dopo colatone il grasso strutto— 10 Bagascia — 11 Soz- 
zona — 12 Ritornaci — 13 Rotolare — 14 Lungara, contrada in Tras- 
tevere. B; voi 4*, pag. 281. 
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rima da una combìnaziooe tutta spontanea. Ecco il 
magistero del Belli. ^ questa può chiamarsi poesia? 
A me pare di si^ poiché i critici dicono che anche 
nella riproduzione del reale v'è creazione fantastica^ 
dovendo il poeta ricreare coir immaginazione le cose 
udite vedute. 

Quasi tutti i sonettti del Belli rappresentano 
una piccola scena, di cui è sempre protagonista un 
popolano; e però le osservazioni fatte sul sonetto 
della poverella, valgono per tutti gli altri. Ma per 
darne un'idea più completa al lettore, né toglierò 
alcuni dall'edizione del Salviucci, che ne contiene 
ottocentocinque; confessando anticipatamente che mi 
trovo confuso nella scelta, perché tutti mi sembrano 
del pari pregevoli, e perché meglio che isolali^ giova 
riguardarli come parti di un tutto armonico, come 
altrettante scene di uno stesso dramma^ il quale po- 
trebbe intitolarsi: Carattere e vita della plebe romana. 

U iljjt imperiinenti 

Checco, la vói finì'? Fferma, Sceleste: l 
Toto, mo vviengo Uà: zzitta, Nunziata. 
E cch8 ddiavolo mai I forcine, creste 1 2 
Nenaccia, 3 dico ! a tte, ffuria incarnata f 

Jeso I 4 e cch' edè,5 Mmadonna addolorata ! 
Se discurre 6 che ggì^ ttieng'o du' teste I 
Ma ddate tempo e' aritorni Tata, 
E vv* accommido er corpo pe' le feste. 

Io dico eh' è mia cosa, eh' è una cosa. 
Che cce vorìa la fremma 7 de li Santi : 
Nun s'arippsa mai nun s*ariposaI 

Li sentite bbussà Tappiggionanti ? 8 
Volete fa svejjà* la sora Rosa, 
Che Ccristo v*ariccojji 9 a ttutti cuanti?Iio 

i Celeste. B. — 2 irrequieti, birrichini, ecc. M. — 3 Nena, accor- 
ciativo di Maddalena. B. — 4 Gesùl — 5 Che è. — 6 Si discorre, ba- 
sti dire. ^ 7 Flemma, pazienza. H. — 8 Ne* casi di soverchio romore 
sogliono gli abitanti inferiori percuotere il soffitto con un bastone. B. 
— 9 Vi raccolga. M. — 10 voi. 2, pag. 205. 
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Ch8 ccos'ho, cche ccos'hol Nun veTho detto 
Miir antro vdrte % ggl& oche nun ho ggnente ? 
C*ho da fa'? Pe' ddà' ggusto ar zor gaudente 
M'ho da mett' a bballajje 8 un minuetto? 

Bbé, sei Ilei se la sona, i io fo un balletto. 
Ma sso' bbuffè l'idee C hanno la ggentel 
Cuanno che stanno loro alegramente 
Vdnno 5 e' oggnuno ridi 6 a ssu' dispetto. 

lo ve la canto un'antra vdrta sola. 

Ch'io nun ho ggnente; e ssippuro l'avesse, 
Nu' ne direbbe a Ilei mezza parola. 

Caso dunque lei tié' 7 cquarch' interesse 
Da sbriga' eco 'la sora LuscTola, 8 
Vadi, che ttanto noi semo ristesse.9 

1 La innamorata cipigliosa. B. — 8 Miiraltre volte. M. — 3 Bal- 
largli. — 4 Suonarsela, partire. B. ~ 6 Vogliono. M. — 6 Rida- B. — 
7 Se dunque per caso ella ha, ecc. ~ 8 Luciola, l'altra supposta 
amantt). M. — 9 voL 2, pag. 318. 



Padron Zantil...i me sbajjo? — Oh ssor Pasquale I — 
Filisela t notte. — Grazzie : bbona sera. — 
Che n* è de tu' fratello? — Sta in galera. — 
Poveraccio! E ttu'mojje? -— A lo spedale. — 

Vanno bbene l'aflflari? — Ah! vvanno male. — 
E da quanno? — Dar tempo del collera. — 
Ma sento vojji aritornà'.d — Se spera. — 
Me l'ha ddetto un dottore. — E a me un spezziale. — 

Quanti sta sittimana? — Eh! appena dua. — 

Eirantra?4 — S'annò llisscio.5 — EU'antra avanti ? — 
Uno, madètta 6 l 'animacela sua I — 

E ttu mmuta parrocchia. — È tempo perzo.7 — 
Ma er Curato che ddisce, padron Zanti? — 
Disce quer che ddich'io: semo a traverzo.8 

1 Colla z aspra come in prezzo. Sante, nome proprio. B. — 3 Fe- 
1 ice. — 3 Sento che voglia ritornare. S. — 4 e l'altra ? — ^ $i andò li- 
t ciò: non si fece nulla. Metafora tolta dal gergo del giuoco delle Itoc- 
ele. B. — 6 Maledetta. M. — 7 Perduto B. ~ 8 Storno a traverto. VL- 
voi. 4, pag. 881. 



45 

II 

A echi le man' addosso? A cchi?I facciaccia 
Sgazzerata! eco' mme ste spacconate? i 
Nun m'inzurtà,2 ttu nun mme fa bravate. 
Che tte scasso reflSggia de la faccia. 

Sti titoli a le femmine onorate? 

Scànzete,3 Mea, nun m'afferma' 4 le bbraccia: 
Fammeje scortica' cquela testaccia 
Che ppare propio un zacco de patate. 

Che te penzi? Chedè?5 A mme 'no sputo 

In faccia? A mene? — ... Ah strega fattucchiera, 
Pijja su ddunque. — Oh ddiol fi9rmete:6 ajjutol — . 

No, nno, tte vojjo fa sto gruggno grinzo 
Com'un crivello, e sta panzaccia nera 
Più sbusciata, pebbio, der cascio 7 sbrinzo. 

1 Con me queste iattanze? -^ 8 Non m'insultare. — 8 Seanzati. 
4 Non fermarmi. B. — 5 Cbe ti pensi? ( quii est?)m. —d fermati. 
7 Cacio. B. 



Ili 

Chedé sto tatanai?l Stamoa a la ggiostra? 

Lassa sta' cquella donna, vassallona. 

E voi, sora scucohiaccia 3 barbottona» 

Arzateve da terra e a ccasa vostra. 
Ma cche davero che sta strada nostra 

É ddiventata mò ppiazza navona?4 

Oggni giorno se sente 'na canzona ! 

Sempre strilli, bbaruffe e gamme 5 in mostra ! 
Me fa spece 6 de voi che ssete 7 vecchia, 

£ ddate un bell'essempio ar viscinato. 

Su, a ccasa, o vve sce porto pe' un'orecchia. 
E vvoi bbefana, corpo de Pilato, 

Nun me chiamate ppiù Mmastro Nardecchia, 

SI un'antra vórtaS nun ve cacciò er fiato. 

1 Cbe è questo strepito ? — 2 Stiamo. — 3 Mento lungo, aguzzo. 
— 4 SuUa qual piazza si tiene mercato. B. — 5 Gambe. S. — 6 Mi fa 
specie, maraviglia. — 7 Siete. — Se un'altra volta. 
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E bastiiK) questi saggi: e chi conosce il po- 
poletto di Roroa^ ridica la sorprendente naturalezza 
di tutte codeste scene, dalla madre che si stizzisce 
co' figli impertinenti^ alla comica gravità di maestro 
Nardeccbia. 



VL 

Ma nella sua giovinezza^ il Belli mirò anche 
a più alto scopo che non fosse quello di ritrarre 
la vita e il carattere del popolo romano. Con una 
serie di sonetti satirici copri di ridicolo il governo 
de' papi, e per questo lato ei merita un posto ono- 
revole accanto ai nostri poeti civili. Gli è ben vero 
che dopo il 1831 mutò d'opinioni, e fece ogni* suo 
potere per ritirare e distruggere tutte le copie ma- 
noscritte delle sue satire che circolavano per Roma; 
ma ciò non iscema di un ette il suo merito davanti 
alla critica, la quale ha l'obbligo di dividere lo scrit- 
tore dall'uomo. Il caso del Belli non è come quello 
di Orazio e di Sallustio e di quasi tutti gli scrittori 
del secolo d'Augusto, che parlavano bene e ruspa- 
vano male nel medesimo tempo. Belli fu sempre 
onesto e sempre logico con se stesso: finché cre- 
dette il papato una piaga sociale, gli scrisse contro; 
quando lo credette un bene, se ne fece paladino. 
E il caso di una conversione bella e buona, e la 
crìtica non può entrare nel santuario della coscienza. 
Tutt'al più, ella può tentare di spiegarsi il fatto: e 
il mutamento del Belli non è certo un mistero. — 
Egli da giovane non credeva al papà e agli attri- 
buti sovrannaturali di lui; ma aveva la fortuna in- 
vidiabile di credere fermamente in Dio: il che ap- 
parisce chiaro da molti atti della sua vita e da pa- 
recchi passi delle sue poesie giovanili. Pertanto, fin- 
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cbè vide attraverso la lente delle sue convinzioni 
religiose, che la Provvidenza favoriva il prìtno Na- 
poleone e le riforme liberali col danno del papato, 
se ne stette fermo nella sua opinione; ma quando 
ad un tratto la scena si mutò, vennero le rìstaura- 
zioni del 1815^ e poi furono miseramente soffocati 
nel sangue i moti italiani del 21 e del 31^ egli e 
mille altri con lui, si persuasero d'essere stati in 
errore sino a quel giorno; credettero che la Prov- 
videnza fosse davvero col papato, il quale era uscito 
salvo e trionfante da quella paurosa burrasca; si pen- 
tirono e rinnegarono, ma nobilmente a viso aperto, 
la loro antica fede. Prima il papa e poi Dio; prima 
il papa e poi l'Italia, la cui indipendenza volevano 
si, ma di buon accordo col papa; perocché tutti i 
tentativi per ottenerla, fatti senza di lui e contro di 
lui, erano andati falliti. À codesta scuola di neo- 
guelfi, che oggi è ridotta a pochi avanzi fossili, ap- 
partennero allora, come ognun sa, molti illustri del 
tempo, non pochi de 'quali, disingannati da dura 
sperienza, si rimutarono poi d'opinione, convenendo 
nell'idea del Machiavello, propugnata da' Mazziniani, 
che coi papi non si faceva T Italia, e sono adesso 
altolocati e venerati fra noi. Non dobbiamo dunque 
adoperare due pesi e due misure, biasimando chi 
volle onestamente convertirsi ad una seconda fede 
politica e morire in quella, solo perchè codesta fede 
non è la nostra. ^ 

1 Ecco com'ò adombrata la oonversiono del Belli dairaYYocato 
Paolo Tarnassi, che ò una quintessenza di cattolico, e fa pompa di 
un odio poco cristiano contro la nostra Italia. — Alla pagina 84 di 
quella sua pappolata accademica, che Intitola Elogio itorico di G. G. 
Belli y scrive: 

tt È a tutti noto come il nostro Belli desse uA prodigioso 
u saggio della rarissima facoltà imitativa, onde natura lo 
« arricchì, nei duemila e forse trecento sonetti ch*egli com- 
• pose in vernacolo romanesco, e dei quali molti corrono par 
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Del resto^ il Bdli non riuscì a rimangiarsi cwie 
Saturno le proprie creature. Le sue satire erano 
troppo note e troppo care a' Romani, perchè si po- 
tesse d'un tratto farle dimenticare. La freccia era 
uscita dall'arco, uè valeva il richiamarla; però che 
essa aveva ferito nel cuore del Papato. Il poeta se 

K molte mani commisti a moltissimi che a lui arbitrariamente 
tf si attribuiscono. L'intendimento ch'egli ebbe in tale suo 
tt lavoro fu, come dirò, senza sua colpa, malissimo interpre- 
u tato, ed a siffatta interpretazione si deve appunto, eredo 
u io, la sola celebrità onde si voUe illustrare il suo nome 
M dalla dominante fazione del tempo. Non io intendo con ciò 
tt d'implicitamente affermare che indegno di fama sia code- 
tt sto arduo lavoro: esso n'é anzi, a mio credere, degnissimo, 
tt sebbene, come pure dirò, non in tutto e per ben alto ri- 
tt spetto, il quale nulla ha eerto di attinente alla trista ri- 
tf nomanza che il nostro Belli lungi da sé disdegnosamente 
tt respinse, con la stessa nobiltà d'animo, con cui rigettò pure 
tt il lautissimo prezzo che per ciascuno di questi suoi so- 
tt netti gli si voleva offerire. 

tt Ma su tale avvertenza varrà meglio tornare più tardi. . . « 

£ infatti ci torna gu alla pagina 27, ma senza punto chiarirà ii 
negozio. GiadiGbi il lettore: 

tt Se non che questa stessa sua r£(ra valentia gli fu ca- 
M gione, con candore di storico il dirò, ch'egli cadesse ma- 
tt terialmente in una colpa, dalla quale tanto lontano era il 
tt generoso suo animo, che non seppe, se non dopo vedutone 
tt l'effetto, avvertirla. 

tt L'arte ha certi suoi confini, nei quali sta appunto ripe- 
tt sta la sua nobiltà, né ad essa conviene il ritrarre in tutto 
tt la verità delle cose. Ora, contro questo canone dell'arte 
tt peccò per un eccesso di genio il nostro Belli, il quale, vo- 
tt lendo dare un'immagine fedele del popolo romanesco, lo 
tt rappresentò, con una scrupolosità che dovea certo evitare, 
« in tutta quella sua indipendenza che ne forma il carattere, 
tt e che lo portala satireggiare su tutto, non rispettando 
tt nelle sue parole né la verecondia dell'onestà, né ogni au- 
tt torità di cose o di persona. 

« Fu questo, come ho già accennato, un peccato nell'arte 
tt piuttosto che una morale sua colpa, pure dovè, ahi!, pa- 
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ne avvide, e nella sua timorata coscienza di catto- 
lico n'ebbe grave e angoscioso rimorso. Dai fatti del 
1848 e 49, non solo si tenne in disparte, ma se 
ne afflisse moltissimo, e temendo cbe il suo figlio 
Ciro venisse per legge ascritto al corpo mobile della 
guardia civica, lo fece precipitosamente ammogliare. 
Ciò mostra che la sua conversione era stata sincera. 

« grame un amarissimo fio. Imperocché cominciatesi a dif- 
tt fondere molte copie manoscritte di alcuni de* suoi sonetti, 
tt il suo scopo non venne che da pochissimi compreso, e se 
» molti degli onesti, confessando pure il valore del poeta, 
» gridarongrli addosso la croce, tutto il partito che osteggia 
tt oggidì Taltare e il trono, e questo fu ciò che più dolorosa- 
« mente il trafisse, portollo, quasi uno dei suoi, fragorosa- 
« mente in trionfo, dando con implicita calunnia a credere 
« che, presa la maschera del popolano, avesse egli voluto 
« o esalare o infiltrare massime di sedizione e di licenza. E 
M cosi fu pure che venne profusa al nome di lui una cele- 
« brità, la quale, in opera non data aUa luce, non saprebbe 
« altrimenti spiegarsi. Che la fama, o Signori, per una rete 
M bene ordita di segrete e di manifeste fila sta oggi sven- 
« turatamente in mano di questo poderoso partito, e chi 
» prende a combatterlo é assai gran ventura se possa con la 
« forza del genio superarne le astutissime mene, e ricingere 
« la meritata aureola della gloria. 

« E il nostro Belli fu da cotal successo profondamente 
« amareggiato e preso non da pentimento, come calunnio- 
« samente o erroneamente si é detto di luì, il quale fu sem- 
« pre il medesimo uomo, sempre probo, sempre onesto, sem- 
u pre virtuoso cittadino, ma da uno sdegno che é il più bello 
« dei suoi elogi, e desideroso di terminare la sua vita tanto 
tt ignuda di tal gloria, quanto monda d'ogni nota di vitupe- 
tt rio, non solo le ricche ofi'erte sprezzò che a lui per questo 
« suo lavoro si fecero, ma moltissimi di tali sonetti diede alle 
« fianmie, e ad altri molti, che forse senza pericolo avrebbe 
tt potuto dare in luce, volle negata, luì vivo, la stampa, e, 
« chiusili e sigillatili, consegnolli ad autorevole persona, il 
« cui nome ci è ignoto, come ignoto ci é pure il fine del 
tt pregevol deposito. » 

Quante invaloniarie confessioni in codeste parole 1 — Essendo im- 
possibile negare che il Belli scrivesse de' sonetti satirici, si vorrebbe 

4 
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Dal Duovo trionfo del Governo pontificio il Belli 
ebbe cagione di riconfermarsi anche meglio nella 
sua fede, e si ascrisse alla Società di san Vincenzo 
de' Paoli ; ^ né pago di questo, per far quasi am- 
menda de' giovanili trascorsi, dettò poesie di argo- 
mento religioso, e in difesa de' gesuiti, sermoni ed 
epistole contro le idee moderne;^ tradusse gr/nm 
del Breviario romano, e, pubblicandoli, l'intitolava 
a Pio IX; ^ finché logorato dalle fatiche e dagli anni 
e da domestiche sciagure, moriva improvvisamente 
il giorno 21 dicembre del 1863. 

Moriva il poeta ripudiando le sue migliori crea- 
ture, quelle finissime satire politiche, le quali, op- 
primendo col ridicolo il Governo papale, avevano 
posto il loro autore nel novero di que' pochi eletti, 
che fecero dell'arte non vano trastullo, ma terribile 
arma per combattere i nemici della civiltà e della 
patria. 

Il popolo romano prese la tutela di queste sa- 
tire reiette dal padre loro; le fece cosa propria ; poi 
che in esse udiva un'eco della sua coscienza, uno 
sfogo e una protesta contro la tirannia che l'op- 



dare a credere che lo facesse senza la mira diretta di offendere il 
Papato. La pia menzogna è troppo ingenua, perchò valga la pena di, 
confutarla con molte parole- Basta leggere un solo di que* sonetti sa- 
tirici, che sono indubitabilmente del Belli, per giudicare se il poeta 
quando li concepiva e li scriveva fosse un nemico o un puntellatore 
del trono e dell'altare. Gli ò proprio vero Tadagio: Causa patrocinio 
non bona pejor vrit; e il signor Tarnassi avvocato se lo ricorderà per 
un'altra occasione. 

1 Tarnassi: Elogio citato, pag. 14. 

% Vedi i quattro volumi delle PoesU inedite pubblicate dalla tipo- 
grafia Salviucci in Roma, neiranno 1865-66. — Tutti codesti compo- 
nimenti, mano a mano che li scriveva, erano letti dal poeta nelle 
tornate della ponti/Ma Accademia tiberina, di cui era socio fondatore- 

9 /firn' eeclesi€Uti9i secondo l'ordine del Breviario romano, vol- 
garizzati da Giuseppe Gioachino Belli ; Roma, tipografia della rev. Cam. 
apostolica, 1856. ~ Questa traduzione fu molto lodata dalla Civiltà 
cattolica, nel fascicolo del %% gennaio 1857. 
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prime. E noi possiamo rispettare l'ultima volontà 
del poeta, considerando queste salire come creazione 
diretta del popolo romano, dal quale, alla fin fine, 
egli aveva attinto inspirazione e pensieri. 



VII. 

Ciò che abbiamo detto de' sonetti che dipin- 
gono il carattere e la vita della plebe romana, vale 
anche per i satirici, che hanno la stessa forma e 
gli stessi pregi di quelli. È sempre un popolano 
che figura sulla scena, giudicando secondo le sue 
vedute la natura e gli atti del governo temporale e 
spirituale dei papi. Dobbiamo solo avvertire che ne' 
sonetti satirici l'autore non ha badato^ come negli 
altri, a schivare le molte scurrilità del vernacolo 
romanesco. Questi sonetti sono proprio un frutto 
proibito ai ragazzi ( pei quali d'altronde non furono 
scritti); ma vincono di naturalezza tutti gli altri, 
perchè appunto ritraggono più al vivo il linguaggio 
e l'indole del popoletto di Roma, che non si cura 
molto di misurar le parole. L'oscenità della forma 
non porta però seco l'oscenità di concetto, e s'in- 
gannerebbe assai chi mettesse in fascio queste sa- 
tire colle sozzure del Casti. Ma il nostro poeta ebbe 
scrupolo anche di tale innocente licenza di forma, e 
distrusse mille e più sonetti non polìtici nei quali 
l'aveva usata. 

Come accade a tutti gli ingegni originali, scrit- 
tori od artisti, il Belli creò in Roma una scuola ed 
ebbe un gran numero d'imitatori pfù o meno felici; 
si che molte satire che vanno sotto il suo nome, 
in verità non sono sua creazione diretta. Ad un 
occhio un po' esperto sarà tuttavia agevole discer- 
nere la mano del maestro da quella degli scolari, 
per valenti che sieno. 
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I sonetti che senza tema di errare possiamo 
attribuire al Belli, sono: Uuccupazzioni der Papao 
'Na vitaccia da cani, Er Concistoro, Una bbona rag- 
gione o La posta, UEbbrei, La Commuggnone o Er 
viatico a ssan Pietro, Er ritratto der Cardinale, La 
Sonnambula, Er dispotisimo, Laprechiera d'un zer- 
vitore, e qualche altro. 

Le poche edizioni che io conosco di questi 
sonetti attribuiti al Belli, sono incomplete e scor- 
rettissime, per una vergognosa negligenza de' rac- 
coglitori. Non v'ha dubbio che, mancando gli au- 
tografi, e bisognando fidarsi alla tradizione orale, è 
affatto impossibile restituirli alla vera lezione; ma 
le piccole diversità di forma (se non si stampano, 
come s'è fatto sinora, con versi storpiati o difettosi 
di senso ) non alterano punto la sostanza; anzi tal- 
volta possono offrire una lezione che in qualche 
punto superi di naturalezza l'originale; perchè il 
popolo, accentando e variando i versi a modo suo, 
li ha fatti più consonanti al proprio linguaggio e al 
proprio genio. E valga questo esempio. Uno de* so- 
netti più popolari del Belli è quello che va comu- 
nemente sotto il titolo Er dovere od anche Er zer- 
vitore umbro, il quale, perchè non politico, fu pub- 
blicato colla scorta dell'autografo nella raccolta del 
Salviucci. Ora a me sembra che la variante popo- 
lare sia più bella delForiginale. Giudichi il lettore: 
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1/ iniBiaiieiato bbnffa i 

( Sdiz. Sal9iMC€i: voi. 4, pag. 294 ). 

Cosa me n*ho da intennes io de r usanze 

De 8ti Conti e Mmarchesi e Ccavajjerì ? 

Io ar zeryizzio sce so' 8 entrato JJeri 

Pe* ttir&' ll'acqaa e ppe scopi* le stanze. 
È yyenut'uno co* ddu* bbaffl neri 

Longhi come du* remi de paranze : 4 

Dìsce : so* ir cacciator di Monzù 5 Fflranze 

Che mi manna 6 a pportà* li su* doveri. 
Dico: ebbe ddate equa. Ddisce: che ccosa? 

Dico: che! sti doveri che pportate. 

Nun me s'è mmesso a rride*7 in faccia. Rosa? 8 
Guardate Ili cche pezzo d* inzolente I 

Che ne so de st* usanze sminchionate 9 

Che sti lóro doveri nun zò ggnente? io 

1 L'ambasciata ridicola. — S Da intendere. — 3 Ci sono. ~ 4 Pa- 
rafile o paranjseUe» barche da pesca. B. — 5 Mùmituf, M. — 6 Manda. 
— 7 Ridere. B. — 8 É il nome della serva, a cui fa il racconto. S. — 
9 Stravaganti. — 1 Non sono niente. B. 

fir dovere o Er servitore mnliro. 

( Variante popolare) 

Come vói che m*intenna de P usanze 

De sti conti, mmarchesi e ccavajjerì ? 

Io ar zervizzio sce so* entrato jjeri 

Pe' llavà* piatti e ppe* scopa* le stanze. 
N 'omone arto 1 co* ddu* bbafla neri 

Longhi come da* remi de paranze. 

Disco : « So* ir cacciator di monzù Ffranze 

Che mi manna a pportà* lì su' doveri. 1 8 
Dico: « Ebbe ddate equa. »» — Ddisce: • Che ccosa? »» 

Je dico : « Li doveri che pportate. « 

E nu' mme fa *na risataccia, eh Rosa y 
Ma gguarda si cche omaccio impertinente! 

E echi le ssa 3 st* usanze scojjonate. 

Che li doveri lóro nun zó* ggnente? 

1 Alto. — 2 II servitore cerca di contraffare il parlare affettato 
del messo: ir, di, mi a vece di er, de, me, sono goffe ricercatezze di 
que' popolani che, studiandosi di scansare il dialetto^ non parlano 
bene né questo né la lingua dotta. -- 3 Conosce. 
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Raccogliere i migliori ' fra questi sonetti attri- 
buiti al Belli; cercarne le varianti che più rispon- 
dono al carattere del dialetto romanesco; scriverli^ 
per quanto è possibile, colla stessa ortografìa usata 
dall'autore, riscontrando pazientemente ogni parola 
sugli altri sonetti dell'edizione Salviucci; annotarli, 
per renderne più agevole l'intelligenza a chi non 
ha in pratica il vernacolo di Roma — sarà opera 
del tutto inutile? — Non credo;* ed ho perciò ten- 
tato di farla in questo libretto. Ma benché v'abbia 
posto ogni mia diligenza, è molto probabile che nella 

1 A confermarmi nel L'opinione di non aver fatto opera inutile, 
mi soccorre opportuno un recente scritto del De Sanctis ( Nuova 
Antologia: fase, del marzo 1869: Settembrini e i moi critici). — L* il- 
lustre scrittore, dopo essersi domandato quando sarà postibile una 
storia della letteratura italiana^ risponde: 

tf Quando su ciascuna epoca, su ciascuno scrittore impor- 
tt tante ci sarà tale monografia o studio o saggio, che dica 
« r ultima parola e sciolga tutte le quistioni. — Il lavoro di 
u oggi non é la storia, ma é la monografia, ciò che i Fran- 
u cesi chiamano uno studio, n 

K più sotto ripiglia: 

tt E mi dolgo soprattutto che presso noi sieno così scarse 
u le monografie o gli studi speciali sulle epoche e sugli scrit- 
« tori. I nostri concetti sono vasti, inadeguati alle nostre 
« forze; e più volentieri mettiamo mano a lavori di gran 
« mole, da cui non possiamo uscir con onore, che a lavori ' 
tt ben circoscritti e ben proporzionati a' nostri studi. Così 
« niente abbiamo d' importante su nessuno de* nostri scrit- 
tt tori, e abbiamo già molte storie della letteratura. Presso 
tt gli stranieri non ci è quasi epoca o scrittore cte non abbia 
tt la sua monografia, e questo genere di lavoro vi è tenuto 

tt in grandissima stima Una storia della letteratura è il 

tt risultato di tutti questi lavori ; essa non è alla base, ma 
« alla cima; non è il principio, ma la corona dell'opera. » 

lo non posso al certo lusingarmi d*ayer detto l'ultima parola in- 
torno al Belli; sto pago di aver detto la prima, e di aver raccolto il 
materiale necessario a far conoscere questa nuova manifestazione 
del pensiero italiano. 
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ricerca di alcuna Tariante sia stato sfortunato, e che 
mi sia sfuggito qualche sonetto degno di entrare 
nella raccoltina; com'è probabilissimo che talvolta 
abbia errato nell'ortografia di qualche parola del 
dialetto, o trascurato di chiarir colle note alcun 
passo, che ad altri può sembrare oscuro^ e a me 
non sembrava. Insomma, a dir tutto in poco, io 
non credo più all'infallibilità mia che a quella del 
papa; e per cansare ogni molestia, dichiaro addi- 
rittura che questo lavoro può aver molti difetti, e 
mi professerò obbligatissimo a chi volesse essermi 
cortese di correzioni e di aggiunte per una seconda 
edizione. 



SONEHI SATIRICI 



ATTRIBUITI A 



&1US£PF£ GIOACHINO BELLI 
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Er dUipiiifaAaio i 

Cera 'na vòrta un re che ddar palazzo 
Manno fora a li popoli sf editto : 
« Io so* io,. e noi nun zete' un c.zo, 
e Sori* vassalli buggiaroni, e zzittot 

e Io fo dritto lo storto, e storto er dritto; 
< Pózzo vénneve* tutti a un tanto ar mazzo ;^ 
€ Io ssi vt' impicco nu' vve fo strapazzo, 
€ Che la vita e li bbeni io ve l'affitto. 

< Chi nnasce in cuesto monno senza er titolo 
« dde papa, o dde re, o dd' imperatore, 
e Cquelk) nun pò' ^ ave' mmai vosce in capitolo. 

Co' st'editto anno'' er bojja ppe' ccuriero, 
A 'nterrogà' ciascuno sur tenore,^ 
E risposero tutti: E vverof è werof 



1 II dispotismo. — 2 Siete. — 8 Signori. — 4 Posso ven- 
dervi. ^ ^ A un tanto al vnatzo: come gli zolfanelli; e Than 
fatto pur troppo migliaia di volte I — 6 Pud. — 7 Andò. — 
e Sul proposito. — PER LA PRONUNZIA DELLB PAROLE 
COMINCIANTI CON DOPPIA CONSONANTE, VEDI LA NO- 
TA 1/ A PAGINA 40 DELLA PREFAZIONE. 



j 
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Tu sstrilli tanto e cce dmenghi^ rosso, 
Si ^ un cucchiere y^sttto w' li gguanti 
Ha mmesso sott'er l$gnp mastro Santi, 
E wia curropno, jj'è ppassaV) addosso. 

In primise,^ j'ayerà* ddetto: 4 ^voi iapantif * 
]B allora è córp^^ sua i^i nup z'^*^ mmo$so; 
Eppoiy si ffusse stato ,un pwfi gro3,$p I . . . 
Ma dde i^assalli ar monnp s^p^ t^nti. 

C'è dia i;ide'' pen^anno a rimprudenz?i 
De la ppyera vedova d^r morto, 
Che rrpmpe li còn..-i ^ ssji' Eccellenza; ^^ 

Perchè quine^V^r d.iscurso è ftccfto corto: 
Tra omo e ojpdo c*è gr^n difjBren;sa, 
E echi vva a ppjedi> ar monnp ha ssempre torto. 



1 JHviBnti. .— 2 Se, obe in questo eaao equivale tr perchè. 
— B /4i ptUam, — 4 €rU avrà. -« 3 È il grido gw coi i iCoc- 
x^ieri 4i Roma avvectomo la g^nte perclié si guardi dalle 
ajxo«2ie. -T- ,6 Colpa, -r. 7 S!è. rr 8 Siaiao. — 9 Eideare. — 
XO Al QafteQjoe del iiegno, afi^oché la risarcisse de' danai pa- 
titi per la morte dei zoArlto. — 11 Quj. 
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fir oondstoroi 



Disce che cqaanno er Papa in concistoro 
Penza 4^^ fia' cqqar<:33r'antrp cardinale, 
È ppropio 'naa Gonmoedia, un carnovale 
Da paga' Ili ppwchjelti » ppeso d'oro.* 

Cumincia a spampana'^ che ppe* ddecoro 
De tutto ^liian^ er n^qnm uiiniverzale, 
Bisogna 44 or cappello ar tale, sgr tale. . . 
E equi ari<^H>n^ le prodes^e loro. 

E ariccontate ste prodezze rare, 
Je disce: « Vvener^ii^/ili fratelli f 
Je lo voléj^ dà?* .cc,he vve ne pare? » 

Poi s'arza su, senz'aspetta' che cquelli 
Je sce^ .menino boQca in pe l'affare; 
Je vèrta er cqlo, e mmai^a^ U ca^ppeUi. 



1 Questo sonetto é storia. — A' primi tempi della Chiesa, 
il Concistoro de' cardinali aveva grandissima autorità, e si 
riuniva più volte alla settimana, per disbrigare le faccende 
sì spirituali che temporali. Ma i papi lo hanno a poco a poco 
esautorato. Quando oggi si riunisce per l'elezione de* nuovi 
cardinali, il Papa espone i nomi e i meriti de' candidati, e 
pronunzia la vecchia formola: Veneraòiles fratres ! quid voàis 
videtur?; ma non aspetta risposta ; perchè ha già decretato 
A SQO piacimento le elezioni, e 1 cardinali non hanno alcun 
diritto di opporsi a' suoi voleri. — 2 Come se si dovesse as- 
esistere a uno spettacolo ^traordiioario in teatro. — 3 Millan'^ 
tare. — 4 II cappello cardinalizio. — 5 Gli ci. — 6 Manda. 
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Si vvòi^ che tte lo dica chiaro e ttonno,' 
Io nun ce pózzo crede'' ch'er Ziggoore* 
C'ha ffatto ll'omo, ciabbi^ d'ave* er core 
De mannallo laggiù ne lo sprofonoo, 

S'iofrattanto che stane ^ in de sto monno 
Ar Papa nun vó crede' e ar confessore, 
E Ila penza a ssu' modo. — Sarvatore !'' 
Sta cosa nu' mme carza,' e mme confonno.^ 

Disceva la bbon'anima de zzio 
Che ttanto er poverello ch'er riccone 
Libberi in ner penzà'^^Ui fésce Ddio. 

Si ar Papa nu'jje garba... In concrusione, 
Bisoggnerebbe ddì', ssangue de bio, 
Che nne sa più er Vicario, ch'er Padrone! 



1 Se vuoi. — schiaro e tondo. —8 Non ci possa credere. 

— 4 Signore. — 5 Ci abbia. — 6 Sta. — 7 Salvatore: è il 
nome della persona con cui parla. — 8 Calza: non nU guadrd' 

— 9 Mi confondo. — 10 Nel pensare. 
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Su cquesto io penzo come penzi tu, 
E n'odio li ggiudii peggio de te,' 
Perchè dud zò'^ cattolichi, e perchè 
Mésseno^in croscè er Redentor Ggesù. 
Ma ripeuzanno un po' dar tetto in giù^ 
Drento la legge vecchia de Moisè, 
Disce l'Ebbreo che cquarche cosa cc*è 
Pe' scusa' Ile su' ddodici tribbù. 

Difatti — disce lui — Cristo parti 
De casa sua e sse noe venne equa, 
Co' l'idea dde cquer zanto -venardi.^ 

Duncue — seguita a ddi' Bbaruccabbà*^ — 
Subbito che^ Uui venne ppe' mmori', 
Quarchiduno H'aveva d'ammazza'! 



1 Con questo sonetto il Poeta vuol vendicare le perse- 
cuzioni crudeli e le umiliazioni più crudeli ancora, fatte pa- 
tire dai Cattolici di Roma agi' Israeliti. La satira é terribile, 
perché va armata di un sillogismo stringente, e perchè tocca 
un punto capitale della dottrina cattolica. — Neiredizione 
Salvinoci (voi. 2 pag. 826) v'ha un altro sonetto del Belli, 
intitolato L'omaeeio ( romaggio ) de VBbbrH. Eccone Targo- 
mento. Il primo giorno di carnovale, er Caeamme^ specie di 
giudice della Sinagoga, va al Campidoglio a fare omaggio 
di sudditanza e a giurare ubbidienza alle leggi del Senato 
e del popolo romano davanti ai tre Conservatori o magistrati 
municipali di Roma. Il più anziano di questi, quando l'Bb- 
breo ha recitato la solita formola, — iir^a una scianca (gamba) 
e JJ'arisponne: Andate. — Anticamente non faceva soltanto 
Patto, ma gli affibbiava proprio un calcio ner chitarrino, 

2 PitTche non li odi tu. ^ 9 Sono. — 4 Messere. ^ 5 Bi- 
ponzare dar tetto in giU vale gwvrdair la cosa piU addentro, 
piii profonda/mente. — 6 Intendi : col proposito di morire per 
la redenzione del genere umano — 7 Nome volgare dato agli 
Ebrei, ma particolarmente a' rabbini. Credo sia una corru- 
zione di certe parole ebraiche, che il rabbino canta nella si- 
nagoga. — 8 Dacché. 
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Ija €ommttMnone o el» ¥iAiico a 0. Pietra^ 

L'antra sera ar quartiere a la Reale>' 
A ssan Pietro^ le scento sentiDelle 
Strillòrno' air arme f e a lo strilla' dde cqaelle 
Er tammùro* battè la ggennerate. 

Hai visto er Papa?...^ Bbutta H'oriDale,^ 
In camiscia^ ssi e odo go' le pianelle^ 
Va a li vietri.w' e cche vvede, RaffaeUe?^ 
Passa' fra quattro torcie er Principale,^ 

Cor naso mezzo drento e mmezzo fòra^ ^^ 
(Che ttaiito inzino a Ili la'sce s'arrisòbia^^ ) 
Fa:^' e Bbuggiaralloi mo^ propio a* oqùest'òrat 1 

Er Papa, pover'omo 1, è ari po' cacone, 
E ssi passa' Da rondine che ffisschia,^' 
La pijja pe' 'na palla de cannone) 



1 Questo sonetto tìi scritto quando i moti liberali del 
31 aon essendo ancora del tuttb repressi, Gregotìo XVI te- 
meva ad ogn' istante una rivoluzione dentro Roma, e faceva 
rafforzare il posto di guardia al Vaticano. — 2 Così si chiama 
il quartiere di piazm JRusticucci^ presso S. Pietro. -^ 8 Stril- 
larono. — 4 Tamburo. — 8 Nota la maniera rapida ed efficace, 
e intendi: Sai gwl eke/ece il P(ipa, udmOo la chiamata al- 
Varmi? — 6 Perchè allora andava a letto. •— 7 Alle finestre. 
8 Noihe della persona cui si fa il' racconto. — 9 lì Sacra- 
mento: metafora tolta dai padroni di bottega, che in'R(Hìia 
si chiamano i pHnc^ali. — 10 Gregorio XVI a^veva lin naso 
di grandezza straordinaria, e i Romani lo chiamavano: er 
aorQuigorio der peperone» — 11 Lui ci si arrischia. — 12 IJice. 
— 13 Variante: B sei *na rondinella passa e fflschia* 
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fir Icstomenio de papa Grlsorio 

Papa Grigorio è stato un po' scuDtoDto» 
Ma ppe' visscere poi^ ma ppe' boD core, 
C'avesse 'n petto ud cor d' imperatore 
Ce l'ha fatto vede' Der testamento. 

Nu' Ho sentite, povero signore. 

Si cche cojjoneria dd'oro e dd'argento 
Ha mannato sopr'acqua e ssopr'a vvento^ 
A li nipoti sua^ ppe' ffasse onore? 

Eppoi ddopo sc'è^ l'antro contentino^ 
De tutte le mìjjara c'ba lassato 
Tra bbajjocchelle^ e robba a Gbetanino.*'^ 

E 'r credenziere ( e mmica so' ccarote t ) 
Ventisemila scudi ha gguadag^nato 
Sortanto a vvetro de bbottije vòte.^ 



1 come dicesse: per mareeper Urrà. — d C*é. — 8 L*ìal- 
trm bagatteUa, detto ironicamente. --» 4 Danari. ^5 Qaetaiio 
UtìsmAy la moglie del quale si diceva per Roma areìMe le* 
greti negoEi col Papa. «» 6 È noto che Gregorio XVI aveva 
l'abitudine di alzare un po' troi^ il gomito. — • È superfluo 
lo avvertire che questo sonetto non pud esser del^ BeUi, il 
quale, quando morì Gregorio XVI« aveva gii mutato da lun- 
go tempo la sua fede politica ( Vidi la prefatUme), 

5 
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Er Biiracolo o er presMto 

Seoti c'ba riccontato oggi er padrone: 
Che avenno inteso er gran ebbreo Rroscilli^ 
C'ar Monte sce ballaveno li grilli,' 
Ha ddato ar Papa knprestito an mijjone. 

Accusi 'gnuno avrà la su' ppenzione, 
E nun ze' sentiranno ttanti strilli; 
Che a sto paese equi, tutto er busilli 
Sta in ner campa' a Io scrocco e ffà' orazzione. 

È stato un gran miracolo de Ddio, 
Che pe' pportà' la Cchiesa a ssarvamento, 
Abbi toccato er core d'un giudio. 

Er Papa ha ffatto espone er Zacramento, 
Pe' rringrazzià' Ggesù bbenigno e ppTo, 
Che cià^ ssarvato ar zessantun pe' ccentot 



1 Roschildt. — 2 Per intendere la satira mordace di 
questo verso, bisogna sapere che a Roma v'é un Monte detto 
de' depositi ( annesso a quello di pietà ), che riceve danaro 
in deposito senza pagarci interessi, anzi esigendo una te- 
nue ricompensa dai depositatori, ad ogni richiesta de' quali 
si obbliga di restituirlo. Il Governo pontificio, morale com'è, 
fece più volte tabula rasa nella cassa di codesto sacro isti- 
tuto, ed é facile immaginare lo scandalo che ne nacque. Sce 
ballaveno li grilli ( ci ballavano i grilli ) significa appunto 
che era piazza pulita: equivale alla frase italiana d òalla^ 
vano i topi. — 3 Si. ^ 4 Ci ha. 
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Wjm p«Mito o una bboaa racsioae 

Cor gruggno a la ferrata dde la posta, 

StrillaTo: e Arfonzo CeccarelH » — e intanto 
I Un abbaiacelo che mme stava accanto, 

! Me sfragneva cor gomito 'na costa. 
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Io mme storcevo, e armeno er prete santo 
M'avesse detto: nnu' U'ho ffatto apposta. 
Ggnente ! lui U co' la su' faccia tosta 
M'aripricava ^ er recipe 'gni tanto. 

Je fo' a la fine: « Sor abbate, c.zot... » 

< Silenzio I » disco — € Che ssilenzio t dico — 
Chi ssete voi? » — E llui: « Ssò' dde Ppalazzol^ » 

Capischi? Sse ne venne co' le brutte!... 

< Sso de Palazzo!... » Ma ggià a Roma, amico, 
Sta raggione che cqui^ vale pe' ttutte. 



1 Mi replicava: tornava ad urtarmi. — 2 Gli dico. — 
•3 Appartenente al servidorame del Palazzo papale. — 4 Che 
è gui^ cioè detta ade$so^ quasi volesse dire qui presente^ ma- 
niera molto popolare. 
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làU rriv«l«Eslone der Si 

Più cce 8S6 penza, e mmeno se pò iggoolte ^ 
Cb'er Papa l'abbi d'abbozza^ pebbiof, 
Co' sti porcbi fijjacci de mig ... te, 
Cbe lo tràtteno^ peggio d'un giadio. 

Sta'sse a mme a commannà', brutte marmotte t, 
Te vorrebbe ila' vvéde' chi sso' io: 
'Na scommuDica, e aoDateve a fa' fótte' ! 
Eh! oche sso' cose pérze^ a ttempo mio! 

Id d'on ber giorno, fa pparà' dde nero 
La ccbiesa de san Pietro, indeggoamente; 
Metti le torcie ggialle e chiama er créro;^ 

Furmina/ come usava antìcameote: 
E allora vederessi si ddavèro 
Moreno "^ tutti cquanti d'accidente. 



1 inghiottire, mandnr giù: detto metaforicamente per 
tollerare. — 8 Sopportare. — 3 Trattano. — 4 Perdute, disu- 
feate» — 5 Clero. —6 Fulmina, scomunica. — 7 Muoiono. 



A- 
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mr^ve bbesMe nove i 

Curre vosco ch'or priocipo Tnrlòfìi' 
Abbi fatto Trioni' nove carnei,^ 
E disco cbo ssò' ccorti animaloni 
Do l'antichi paosi do l'Abbrei. 

Disco ch'or Papa jj'abbi dotto: < E Ilei 
Gho sso no fa ddo qnosti accidontoni? » 
Disco: < Tre nn'arivonno, e ll'antri sei 
Li manne a straportà' careia^ o mattoni. » 

« Ma ccome, ccomo, nan co sso' cavalli. 
Muli, somari, sor principe mio, 
P' addopralli^ in sto coso, p' addopralli? 



» 



e Si, Padre santo ! co ne so' ddo scérto ^ 
— Disco che Uni j'ariprìcò ; "^ — ma Ddio 
Vvò Hi carnei ppe' bbazzicà' or deserto ! ^ » 



1 Nuove. ^ 2 Tòrlonia. — 3 Camelli, — 4 Trasportar calce 
^5 Adoperarli; in tte cose^ a questo ufficio. — 6 Di certo. — 
7 Replicò, rispose. — 8 Allude alla desolazione deUa campa- 
firna romana, o fors'anco di Roma. 
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lift prima bbenidiKaBioiie papale 

Dicheno^ che 'na Tòrta^ un papa novo, 
E cctae der monno dud capiva ggnente, 
Qoanno de su la loggia^ come 'n ove 
Vedde la piazza piena a llui presente; 

Dlsce che sse vArtasse ar maggiordovo;^ 
Strillanno: t Pè' Ddio-padre-onnipotente ! 
Che ssubbisso de popolo equi ttrorof 
E ccome fa a mmagnà' tutta sta ggente? » 

Un cardinale che jje stava accanto, 
Je disse co' rrispetto e ddivozzione: 
€ Uno buggera rantro> Ppadre santo. » 

Allora lui co' ppochi sarti e bbrutti^ 
Disse, danno la su' bbìnidizzione: 
< E nnoi, cusi, li bbuggiaramo tutti! » 



I Dicono. — 2 Una volta. — 3 La loggia del Vaticano 
sulla piazza di 3. Pietro. — 4 Maggiordomo. •— 5 Con pochi 
salH e brutti, cioè facendo una bratta mossa. Credo che que-^ 
sto verso non sia di Belli; ma per quante ricerche abbia 
fatte, non m*è riuscito di trovare una variante migliore. 



^ _ - '*" ■ •" .•"*■ "■ ■■ 
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£■• riiraito 4er cardinale 

Da cqufir pittore ggiù ppe' lo stradale 
Fra sant' Ignazzio e 'r Galleggio romaDO/ 
Che per arme^ e ritratti è 'n artiggìano 
CVin tutta Roma nnun ze dà^ U'uguale» 

Jeri sce stara in mostra an cardiaale, 
Che sse scopriva od boa mijjo lontano 
Da la mozzetta de scarlatto, e immano 
Dar solito spapiè^ der mormoriate. 

Io m'accosto ar pittore e lo ssaluto; 
Dico: e Perchè sto coso senza testa? » 
Disce: e Je U'ho rraschiata e jje Ila muto. » 

Allora un pasliccetto ^ co' li guanti 
Disse: Lo lassi sta senza di questa , 
Perchè accusi si rassomijja a ttanti/ 



1 Armi: stemmi gentilizi. —2 Si trova. — 3 Papier^ fo" 
glie di carta. È vero che cardinali e papi si fanno ritrattare 
coDun memoriale in mano: ridicola usanza, che mostra in 
co8!;oro la boria di far pompa della propria grandezza. Certo 
nos la pensava così Chi disse che quando si benefica, la 
maio sinistra non deve vedere ciò che fa la destra ; ma i 
prei, anche in efllgie, hanno trovato modo di rinnegare il 
Vangelo. — 4 Zerbinotto. 
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Im S«iiiiwnli«l* 1 



Io cche so^ vvecchio e sempre ho vyisto, fijj9, 
Come vanno le cose de sto monne, 
Io, co' sii casi, nu' mme ce confonno 
E nu' mme fanno un c.zo maraTÌjja. 

Cuesta è 'na mmalatUa che a echi jje pijja 
Na'jje dà frebbe,^ e nu' jje rompe er zònno;^ 
E ce sso' quelli che dormenno pdnno^ 
Ffa Hi su' fatti e cammina' le mìjja. 

Dunque, nun c'è ggnisuna inconcrudenza, "' 
Si a sta regazza in ner pijjaje^ er male 
Parla e risponne come 'na sentenza.'^ 

Ho sservito tant'anni un cardinale. 
Che in d'ogni venardi cche ddava udienza, 
Risponneva ddormenno tal'e cquale! 



1 Un vecchio avendo condotta la figrlia al teatro, dive 
si rappresentava la Sonnambula, tornando a casa, cerca di 
spiegrare alla ragazza 11 fenomeno del sonnambulismo. La 
gravità che assume, fa un ridicolo contrasto cogli spropositi 
che dice; e tutto il sonetto è d*una naturalezza veramente 
meravigliosa. Molti lo stimano il capolavoro di Belli. — d Feb- 
bre. — 3 Sonno. — 4 Possono. — 5 Inconcludenza; non c'à 
niente di strano, — 6 Nel pigliarle : quando la prende il w$le. 
— 7 Variante : Che sta rigazza in ner pijjaje er male — I\rli 
e rrisponna come *na sentenza. 



ST^l» 
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V memmpmÉoMmimà dm» Papa 

o 

Ah! nuQ fa ggnente er Papa? aht non fa ggnente? 
Abt DUO fa ggnente lai, bratte marmotte? 
Accusi we pijjasse 'n'accidente» 
Com'er Papa fatica giorno e n notte I 

Chi pparla co' Ddio-padre-onni potente? 
Chi assòrve^ tanti fijji de inig...te? 
Chi wa 'n carrozza a bbenedi' la ggente? 
Chi manna ar menno ll'indurgenze a bbótte?^ 

Chi è cche conta li cndrini^ sui? 
Chi è ccbe crea 'gnitanto^ cardinali? 
Le ggabbelle, pebbio! nu' Ile fa lui? 

E cquell'antra fatica da facchino 
De strappa' tutt'er giorno i mormoriali,^ 
E bbuttà' li pezzetti in ner cestino?* 



1 Assolve. — 2 Variante : F echi tjve manna IVindurgenze 
a hHàUel — 3 Quattrini, — 4 Ognf tanto. — 5 Memoriali, sup- 
pliche. — 6 Variante: B hìmttalU a ppezzetti in ner cestino? 
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Ii*iBicnron»«KÌOBe de NapoNonc I 

Ma eh?!... doppo cb'er povero bbabbione 
Der Papa,^ co' cqaer core suo paterno 
Addò a Ppariggi propio in ne l'inverno, 
Currenno* tanto che cciarzò er fiatone;^ 

Er fijjo suo, er caro Napolione, 
(Che Ddio Ilo pózza frigge'^ in zempiderno^ 
Ne la peggio padella dde irinferno!) 
Je fesce,^ bbontà ssua, 'na bbella azzionet 

Tra'' 'n Dea paso 'n ttoro e Mméo m' intenne 
E ddomina Ggiuvanni me ffisstina, 
S'incuronò dda ssè, deograzzia, ammenne.' 

Sse nòta, ddico io, Ha su' modestia! 
Eppoi^ ppe' ggiunta^ jje vòrtò la ssebina, ^ 
Senza dijje nnè asino nnè bbestia. 



1 Pio VII, che andò a Parigi per assistere all'incorona- 
zione di Napoleone I, a* 2 dicembre 1804. — 2 Correndo. — 
3 Ci alzò iljlatone: ci fece il respiro grosso. — 4 Possa frig- 
gere. — 5 In sempiterno. — 6 Gli fece. — 7 Mentre si can- 
tava: Deus^ in adjutorium meum intende; Domine, in adiu- 
vandwn me festina, s incoronò da se, ecc. Mèo è un accor- 
ciamento di Domenico; e perciò àfmèo m' intenne significa 
Domenico m'intende. Così il popolo spiega meum intende, — 
8 Amen, — Cfli voltò la schiena. 
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li* coletta p^ er tempo bbòno ^ 

Eppoi sse disce' un pover'omo è sstranol 
Ma ppercbè aDnàmo^ a ccojjonà' Hi ssanti? 
Io, ppe' nnuD dalla ^ vviata a sti bbìrbanti, 
Vorrebbe che ppiovesse un anno ssano.^ 

Mmo cce vó* er zole,'' e mmo Ila pioggia ar ggrano; 
E Uutto.come vònno^ Ili mmercanti :^ 
Er ppatr' Eterno, ppe' ddà' ggusto a ttanti, 
Dovrebbe sstà' ccor Bbarbanera^^ immane i^^ 

Poi cquanno U'hann'avuta a mmodo loro, 
Tt'appóggieno dde posta cquarcbe mmiffa/' 
E sse Ténneno^' er ggrano a ppeso dd'oro. 

Dunque: o è 'r Ziggnore cche cce dà Ili guai, 
sin nò ciarrimedia^^ Uà ttariffa,^^ 
E un po' dde caristia nun manca mmai i 



1 Za colletta pel tempo àuono. È noto che in tempi di 
soverchia pioggia o di siccità, 1 preti costumano questuar 
danaro per la celebrazione di tridui e d'altre funzioni reli- 
giose, affinchè Domineddio mandi un tempo più propizio 
alle méssi. — 2 Si dice che. — 3 Andiamo. — 4 Darla. — 5 
Intero. — 6 Ora ci vuole^ ci bisogna. — 7 II sole. — 8 Vo- 
gliono. — 9 Mercanti di campagna^ traffichini del bestiame 
e de' cereali. -- 10 Famoso lunario. — 11 In mano. — 12 Ti 
sballano di botto qualche bugia: per esempio, che il grano si 
tarla, che la grandine ha fatto guasti, ec. — 13 Vendono. — 
14 Ci rimedia, ci ripara. — 15 La tariffa del prezzo delle 
grascie. 



^ 




■^•» 
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Ebbe! ssi nu' mm'intenno^ de latino, 
Ta ccredi che ssia tanto gnoccolone' 
Da bbere' Tacqaa e ccrede' che ssia ?ìno? 
Questo lo pòi^ scassa'^ dar cìoccolone.^ 

Tu mme vói dà a d'inténne,'' sor paino,^ 
Gh'er Papa, ppe' bbon core e ddivozzione 
E ssenza guadagna' manco un quatrino. 
Co' ll'indurgenze dà l'assoluzzione. 

Ma vói sape' la cosa dritta dritta?^ 
Lo fane^^ pe' riempi' la saccoccietta. 
Eppoi, lo vói vedéne,^^ eh padron Titta? 

Va tu chiesa, e va a ggoardà' la tavoletta 
Indóve^' li'indurgenza sce^' ssta sscritta^ 
E nun ciammanca^^ mai la bbussoletta.^^ 



1 L'indulgenze. — 2 Se non m* intendo, t- 3 Sciocco. — . 
4 Puoi. — 5 Scassare, cancellare. — 6 Testa dura, zucca: lo 
P&i scassa* dar cocciolone equivale alla frase italiana puoi le- 
vartelo di capo. — 7 Mi vuoi dare ad intendere. -*- 8 BeUim- 
busto : ma qui sor paino é detto ironicamente. — ^ Ma tmoi 
sapere la cosa come sta? — 10 Fa. — 11 Vedere. — 12 Dove. 
— 13 Ci. — 14 Ci mancai — 15 Cassettina per ricevere le of- 
ferte, che si vede in molte chiese, sotto alle bolle papali 
che accordano indulgenze. 
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Br •M'Abiale uéirò 



- Che cce dite de novo, ssor Pasquale? 

- Che n'ho da di'^ dde novo, nuù z6'' ggoenle. 
^— Ab I nu' Ho sai che ba fatto er Principale?^ 

- De scerto ^ Vantra^ cosa sorprennente!.. .^ 

- A ddilla propio papale papale,^ 

Cbè equi noQ c'è ggaisano cbe ce sente, 
Ha fratto cquer birbone.. ^ cardinale. 
Gapiscbi,^ amico?... Llai... cquell'accidentet 

- Dicbi* davèro? cbe jje pìl^*'n dolore! 
Ma ggìà er proverbio disce tanto bbene^ 
Chi ppìA $q^ùrca la fa, dime' pptioré. 

- Ssarà ccome ta ddichi un gran birbone; 
Ma wòi che tte la canti senza ssceoe? 
Chi arriva inzino a Uà, nun è un cojjone ! 



1 Dire. ^ 2 So. -^ 3 il papa. -- 4 Di oer to. — 5 Un'altra. 
'^ 6 Sorprendente il é detto ironicamente. — 7 4 diria proprio 
bietta sciictta. — 8 Capisci. — 9 Dici. — 10 0ti pigli. 



M'arìcòrdo* quaun'ero n 
Ch'aggnèdi * a vvede' ■ 
Che ffacno ar P^a se 
A ssan Pietro, lassù n 

E mm'aficórdo puro,* Gì 
Che cqaaono jje coprì 
Io dissi a 'n omo grai 
■ E ccbe jje fanno m< 

Lui m'arispose: • Oggi, 
< Ar solito jje fanao 
« E Ila raggione ggià 

* Che mmo, co' cquelo e 

• Che jj'incàrcheno" 

• Js danao, fljjo mio. 



1 Mi ricordo che. — 2 A 
5 Coprirono. — 6 Testa, zuec 
8 Con quel pilone: chiama ce 
che ha con una grossa penti 
Ione. — 9 In queste. — 10 Coi 
do de ttrnmento, con quel 
là Gl'incalcano. — 13 Sulla. 
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li» prediiera d^uii mevwiiove 

Vergine bbenedetta der Rosario! 
Voi che cGo' ssette spade ìmmézzo ar core 
V'ineontrassivo a vvéde'^ er Redentore 
A mmorì' morto in croscè' sur Carvario, 

Movéteve a ppietà d'un zervitore, 
Che' jje mmanca ìnzinenta^ er necessario; 
Fatejje crésce'^ un scudo dde ssalario, 
Pe' ppagà' la piggione a 1' essattore. 

Voi Ho ssapete ch'io servo un prelato, 
Che mm'ha ppromesso in d'ogni mmalattia 
Dde lasciamme,^ ssi mmòre^ ggiubbilato: 

Dunque^ bbeata vergine Mmarìa, 
fibenedite Ila vojja^ e' ha mmostrato: 
Rìccojjetelo^ ppresto, e ccussissia.^ 



V 



1 V'incontraste a vedere. — ^ Croce. — Z Al quale, e il 
jje (gli) che segue, è un pleonasmo d'uso frequente. —4 
Persino. — 5 Fategli crescere. — 6 Lasciarmi. — 7 Voglia, 
desiderio — • 8 Raccoglietelo. — 9 Così sia. . 
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Una Ména lea^one 

Dichi cb0 nun hai ssorte, eh sor Simone? 

. Subbilo che,^ Ite ppijji 'n' accidente,' 
Sei gran ne e ggrosso e bbello cazzaccione 
E dde ssto monno nun capiscbi ggnente!^ 

Nun sai cqoer cMiai da fà'^ bbrntto cojjone. 
Si vvòi* tu quine* bbuggiarà* la ggenle? 
— P'un^ mese hai d'annà' a ifà''^ la commuggnòne, 
Che lo sappi * er Curato è 'r Ppressidente ; 

Sentite Ila tu' messa ^ùi matina; 
Va ar Caramta"^^ a cciancicà' rroaarìi; 
Dàtte^' ssnr culo un po' dde disciprina, 



ini 



8 



.10 









Come flfanno Ili ifurbi e Ili ssomarì: 

Eppoi sàppime a ddi',"ppe' ccrisstallinal,^* 

Ss'^'^in testa nun te ppiòveno^^iraffarif ^ 



%: 



1 Poi che^ da che. -^ 2 É detto per complimento. — 3 
Tutta la prima strofa é un'ironia. — 4 Se vuoi. -^ Qui. — 
6 Per un. — 7 Hai da andare a fare : devi andare.. . — 8 Co- 
munione. — 9 In modo che lo risappia. — 10 II Presidente 
del rióne« che d ona specie di questore di polizia. •— Il Ora- 
torio de* Gesuiti. — 12 Datti. — 13 Sappimi dire. — 14 Ppe' 
cerisiUllinal fa le veci di per Cristo!, affine di non nominare 
il nome di Dio intano» — 15 Se. — 16 Piovono. 
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Der Chiostro er portuiaro appena entrato 
Scérca' dde fiisse frale, eppoi ber beUo 
Disce mmessa ppe' ggingne ar Vescor ato, 
E dda YYescofO ppoi scérca er Cappello. 

Da ccardinale sstodia cor cervello 
Er mmodo dd'arrìfi' sino ar Papato; 
E cquanoo sc'é arniato -*- vrdi ssapéUo? - 
Sse magna ttotto cqodlo cb'a ttrovato. 

E ppe' cqnesto, sto pporero paese 
Se noe va dorce dorce' in conzonzioDe, 
E ccréacheno* Ili debbili 'gni mese. 

Questo coannanna Ddio, Ila Briliggione? 
Ppensalesoe,' Mminìslri de le ccbiese, 
Cbè mnica ddomiri ssempre er Pùdr^mel^ 



1 tu ftmr mi Mstn. -^ 2 Cerca. — 3 Dolce dolor. >•#«- 
menu. — 4 GrcKOOO. — 5 PcaatecL — 6 Dìo. 



82 



Ricreano 1 4^ un irasteverino 

Ma a cqyer cazzacelo der padron De Rosa 
Sabbilo a ssera nu'jje prese er ramo^ 
De porta' ar Papa un fojjo ^ de ricramo 
Su li guai de la ggeote bisognosa? 

Che jj'arispose er Papa?* — t Ma oche ccosa!.. 
« Che mmiseria I . . . li zzoccolì d'Abbramo?! 
e Lei puro^ ha sst' ideacela stomicdsa?^ 
e Noi, ppe' ggrazzia de Ddio, ce ne fregamo^ 

e E si Liei n'antra vórta vriè'^ a ppalazzo 
e Co' ssti ssturbi ^ in zaccoccia^ signor tale/^ 
e Io je so a ddi'^^ che nun ce ss'entra un c.zo. 

« E ffinchò er tesoriero nun zò^' sstracca 
e De fa' ddebbiti e venne'^' er capitale^ 
« Staremo sempre in d'un ventre de vacca. » 



1 Reclamo, ricorso. •— 2 Non gli prese l'estro. — 8 Fo- 
glio. — 4 È una dimanda fatta dallo stesso narratore, per 
accrescere eflQcacia al discorso. — 5 Pure. — 6 Stomacosa. 
— 7 II popolo ha trasposto il settimo e Tottavo verso; ma il 
sonetto ci guadagna in forza e naturalezza. — 8 B se IH una 
altra volta viene. — 9 Disturài in saccoccia chiama ì\ foglio 
di reclamo; nota la vivacità del traslato, che fa di questo 
verso un vero capolavoro. -- 10 II Papa non conoscendo il 
signor De Rosa, lo chiama per dispregio signor tale, — 11 
Grli 80 dire. -' 12 Si. — • 13 Vendere. 



i 
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Er ciudiEEio unniverEale 

Quattro angeloni co' le tromme^ in bbocca 
Se metteranno uno pe' ccantone 
A ssonà';* poi co' ttanto de moscione ^ 
Cumincieranno a ddi':* Ffora a echi ttocca/^ 

Allora vierrà ssu 'na filastrocca 
De schertri* da la terra a ppecorone,''^ 
Pe' rripijjà'* fSgura de perzone, 
Come ppurcini^ attorno de la bbiocca.^^ 

£ ssta bbiocca ssarà Dio bbenedetto> 
Che nne farà ddu' parte, bianca e nnera, 
Una p^ annà' in cantina, una sur tetto.^^ 

Àll'urtimo vierrà 'na ssonajjera^* 
Dd'angeli, e ccome si ss'annasse a Uetto, 
Smorzeranno li lumi, e bbona sera. 



1 Trombe. — 2 Sonare. — 3 Con tanto di vocione^ come 
se lo volesse misurare. — - 4 Dire. — 5 Fuori a chi toeca è 
frase dell'uso, specialmente nel giuoco delle bocce, per in- 
vitare a turno i giocatori. — 6 Scheletri. — 7-4 ppecorone, 
colle mani e co' piedi; carponi. Il traslato è tolto dal cam- 
minar delle pecore. — 8 Ripigliare. — 9 Pulcini. — 10 Chioc- 
cia. — U Cioè: una per V inferno, V altra pel paradiso, — 12 
Sonagliera, che qui sta per moltitudine. 



8i 

< Ssor ppadroDo! ttenetevelo a mmente: 
Io nu' mme vojjo* sscorticà' Ili piedi.' 
Voi ve ssbajjate^ assai I... cquanno ciaggnèdi,^ 
Ssonava mmezzoggiorDO a ssan Gremente.^ 

Quanto sstiedi'^ a ttornà'? bbè, quanto sstiedi? » — 
< Un'ora t » — e Un c.zo! nnun e vvero ggnente! 
Voria che mme pijjasse 'n accidente. 
Si cce cùrzero® manco un par de crédi fi » — 

e Dde che?^® dar Culiseo a ssan Giovanni ^^ 
Ce sse va e cce sse vie'^* cor un minuto. » — 
e Ce sse va eco' la fr...a che we sscanni t 

Eppoi, ssenza sto sscànnalo^' fottuto, 
Ssi sséte stufo,^^ a mone me ssa mìU*anni 
Dde mannàvve^^ a ffà' ffótte', sor cornuto! > 



1 Questo e gli altri tre sonetti non politici che segruono, 
sono dipinture inarrivabili per verità e naturalezza. La forma 
vi è un po' più oscena che ne&rli altri, poiché lo richiedeva 
il soggetto. Intorno a questa licetizà di forma abbiamo grià 
detto il nostro parere nella prefazione. Chi ci conosce, sa 
che noi siamo gelosi onant'altri mai della pubblica moralità, 
e sa che ci studiamo aMnsegnarla coir esempio, meglio che 
colle vane declamanoni. Ma se ci offendono quelle ladre 
industrie librarie, in cui tutto un romanzo o una novella 
sono maestri di corruzione; non potremmo in verità offen- 
derci di quattro frasi un po' lubriche, che sono affatto inca- 
fiaci di recare il minimo danno al buon costume ; perché co- 
oro i quali si trovano in grado d'intenderle a traverso il 
velame della metafora, o di rifarle sopra i puntini, devono 
già conoscerne tutto il significato. — Certi sepolcri imbian- 
cati^ che tengono spaccio di morale a un tanto al metro, 
non sì persuaderanno facilmente di queste nostre ragioni, e 
ci vorrà pazienia. 

là Voglia --* 3 Sottintendi : per la tnpfafr$tU^ ^utnhé» 
mi mandate a fjur qualche servtzi^^ — 4 Vi soagliate assai, 
rimproverandomi c?Le ho tardato. — 5 Ci andiedi^ ci andai, in 
quel luogo dove mi mandaste. — 6 Alla chiesa di san Cle- 
mente. — 7 Stetti, tardai, — 8 Corsero. — ^ Il tempo che ci 
vuole per recitar due volte il CrediK — 10 E che? — 11 l>al 
Colosseo a san Giovanni in Laterano. — 12 Ci si va e si ritorna. 
— 13 Scandafot, baccano, strepito. — 14 Di tenermi al vostro 
servizio. — 15 Mandarvi. 
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lina riseiacqaata de bbocca 

^ ' • j 

Bisce: <l vvanno puUte^ » — ebbe, cce vanno. 
Chi jje disce ddeno? echi jje lo nega? 
Ma sta ppaineria^ ccome se spiega 
Cor culetto sscapèrto dde ll'antr'anno? 

Disce: « cianno cudrini' • — ebbe, cce l'hanno: 
€ Sso'* rriccone e Ha ggrascia* jje sse sspréga;^ d 
Ma Odio s^a eco' cche bbuscio de bbottega 
Fanno cqaer po' de guadagna' cche Hanno t 

Oh! ssi riaprisse ll'occhi er zor Filisce,' 
Ppovero padre, ppovero cojjone, 
Che He ccredeva H'arbora Finisce!^ 

Saraiino, ve'!, du' rigazzuccie bbone: 

Qui nnun zeffa ppe' mmormorà', sse disce 
Ppe' ddì' che sso' du' porche bbuggiarone.^ 



1 Nel vestire. — 2 Questo lusso. •— 3 Ci hanno quattrini. 
4 Sono. — 5 La roba da mangiare. —' 6 Si spreca, va a male 
per la gran quantità. — 7 Felice. — 8 L'araba Fenice. — 9 
Non c'è bisogno di avvettire ehe é una donna ehe parla in 
quésto sonetto. 




< Cosa vedi? eh? ccbe ffa, ddi', scrc^* ggoente? 
Tradpri uà antro po'* cqodlo ssportello. 
Che? c'è OD paino?' indov'éMo, indov'éllo?* 
Mannaggia! duq ze vede an aecidentet > — • 

• Eceo, ecco, vvie''' avanti... > — ■ Ihl cquant'è bbellot 
Gchi ddiavolo ssarà?... Uà cche pparentel 
Uhi va', va*:' Dui jie sstoc^ca an pennente, 
Liei jje ddà ssd le dita er mazzarello.^ 

Che fRandra! ' e nnuii ce ffa ll'inoòscentinal 
Sta (Fresco er zor milordol oh lini eia ddato!" 
Vederà llui ssi è ssemmola o ffarinat 

Ss'è cacciato er cappello... mmo sse cacciai... 
Slatte zzìtta: non rìde'**.... Uhi cche ppeccato: 
danno" serrato la flioestra in faccia. • 



I Scopri. — 3 Apri od altro poco. — 3 Oiovine Iwn ve- 
stito. — 4 Dav'à? dov'è? — S Vieni. — 6 Guarda, g^uarda. — 
1 Cbiamano mattartUo quella bacchettlDa, che portano a 
flauco le donne, bucata ad una estremità per introdurvi 
come su ponto d'Sftpoerglo il ferro d» calzetta. -- 8 Scaltra, 
— 8 Ci ha dato, ci i capitato. — 10 Ridere. — n a lianno. 



Ì4» compftkiieBC de I» eniiii»Br« 

Chi,cchi ò mmM-to?..Er zorChecco?.. Uh, che mme dìchi t 
Mme fai rrimàne'^ uà pizzico dde ssale. 
E dde che mmale è mmorto, e òde che minale? 
Ha ggìà, sse sa: dde li malacci antichi. 

Gesnmmarìal echi tvO sentì' Ppasqoale* 
Quanao Ilo ssa, ch'eréoo ttaoto amichi! 
Ma ggià, er zor Checco, Ddio Ilo hbenedicbi, 
Ciavéva' ppropio aa grugno da sspedale. 

E ccb' ha lassato? Mme fiiguro, stracci. 
E Ila mojje cche ddisce, ppoverella? 
Ssò'flìnìtì li ssciali* e li testacei.'^ 

Vedova accasi pprestot... Mma ggìà, cquella, 
Nun passa un mese, che bbOn prò jje D^cci,^ 
Vva eco' 'n antro cornuto in carrettella. 



1 Rimanere, restare, per lasorpresa. — SII maritodi lei. 
3 Ci aveva. — 4 Le pompe, le baldorie. — 6 Teitaceio è un 
luogo poca lunge da Roma, dove ne' di festivi il popolo va 
« fare le sue ricreazioni. — 6 Le faccia. 
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